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Mentre celebriamo il bicentenario morcelliano e il 225° anni-
versario della traslazione di Sant’Agape, ricordiamo ancora 
una volta che la compatrona fu concessa ai clarensi per inter-
vento del grande prevosto Morcelli .
Pubblichiamo in copertina un poco conosciuto dipinto rafffi-
gurante la Santa, che è apparso per la prima volta nel numero 
unico stampato nel 1946 per le celebrazioni del 150° anniver-
sario della traslazione; era accompagnato da un’epigrafe del 
prof. Pier Giuseppe Lancini:

Ave Agape Martire di Cristo
nel centocinquantesimo anno
della traslazione del tuo corpo,

tutti i Clarensi lodano Te
che per la Patria intercedi

1796 - 1946

Il dipinto oggi è conserva-
to nella chiesa del Santellone. 
Mons. Natale Loda ricorda che 
vi fu collocato negli anni Ses-
santa su iniziativa del maestro 
Giovanni Cogi.
È opera del pittore Giuseppe 
Riva (la firma appare nell’an-

golo in basso a destra) che potrebbe essere lo stesso autore de-
gli affreschi dell’altare della Madonna in Duomo. 
Nell’estate del 1964, in occasione del 75° anniversario della 
Schola Cantorum Sant'Agape, la signora Emma Salvoni, ni-
pote di don Faustino, ne realizzò una pregevole copia – assie-
me ai ricami e alle decorazioni del bordo – sul nuovo stendar-
do della scuola.

Ai collaboratori

Il materiale firmato per il numero 
di settembre si consegna

entro lunedì 19 luglio
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redazione@angelodichiari.org
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Una domanda ogni tanto 
affiora nella nostra men-
te: “Cos’è che ci distin-
gue (non per superiorità 
ma che fa la differenza e 
l’unicità) come cattolici 
dai credenti in altre reli-
gioni?”
È una domanda spinosa, 
perché è difficile trovare 
un elemento che appar-
tenga ai cattolici in quan-
to cattolici. È opinione 
diffusa fra i cattolici che 
quanto è bene per i cat-
tolici sia bene per tutti e 
quanto è male per i cat-
tolici sia male per tutti, 
dal momento che la leg-
ge naturale è scritta nel 
cuore di ognuno (cfr. Rm 
1 S. Paolo).
In comune con gli Ebrei, 
i protestanti e gli orto-
dossi pensiamo di aver 
ricevuto una guida mora-
le che riguarda la sovra-
nità di Dio e il nome di 
Dio; il culto; l’onore do-
vuto ai genitori; il rispet-
to per la vita, per il pro-
prio corpo e per la verità; 
il rispetto per il prossimo, 
per la sua famiglia e la 
sua proprietà; abbiamo i 
Dieci Comandamenti.
Tuttavia, senza timore 
di smentita, affermo che 
noi cattolici possediamo 
un segno che ci distingue 
nella nostra vita morale; 
questo segno distintivo 
risiede nella virtù della 
misericordia.
Per i protestanti è l’atteg-
giamento di Dio verso di 
noi, per i cattolici è, ol-
tre a quello, anche la no-
stra risposta: le opere di 
misericordia il nostro di-
stintivo.

Se vogliamo conosce-
re meglio ciò che Dio ci 
chiede oggi, lo troviamo 
sicuramente nella prati-
ca della misericordia le 
cui opere hanno e con-
tinuano ad esercitare un 
influsso sulla nostra tra-
dizione e sulla nostra vita 
attuale.
L’episodio che defini-
sce l’amore del prossimo 
come pratica della mise-
ricordia è la parabola del 
buon samaritano. Il mo-
tivo per cui Gesù raccon-
ta questa parabola sta 
nella risposta data a uno 
scriba che l’aveva inter-
rogato sul comandamen-
to più grande. Al coman-
damento dell’amore per 
Dio, Gesù aveva aggiun-
to, unendolo al primo, 
l’amore del prossimo. Per 
tutta risposta lo scriba 
domanda: “Chi è il mio 
prossimo?”
All’inizio del racconto, 
ad una lettura attenta, si 
dà una risposta sorpren-
dente. Il prossimo non 
è l’uomo che giace feri-
to sul bordo della stra-
da. Il prossimo è colui 
che mostra misericordia, 
il samaritano. La para-
bola racconta la storia 
di ciò che Cristo ha fat-
to per noi. Riassume l’in-
tero vangelo e ci spro-
na a fare lo stesso. È la 
spiegazione fondamen-
tale del comandamento 
di Gesù che ci invita ad 
amare.
Il venerabile Beda vi ha 
visto la prima storia del-
la nostra redenzione rac-
contata da Cristo. Infatti 
l’uomo ferito fuori dalle 

porte della città rappre-
senta Adamo ferito dal 
peccato, cacciato fuori 
dalla porte dell’Eden. Il 
sacerdote e il levita, che 
rappresentano la tradi-
zione e la Legge, non ri-
escono a fare nulla per 
Adamo. Ma ecco che ar-
riva il samaritano (Cri-
sto), che cura le ferite di 
Adamo, lo porta alla lo-
canda (la Chiesa), paga 
una caparra (la sua vita) 
per la guarigione di Ada-
mo (la nostra salvezza) 
e promette di ritornare 
a trovarlo (per saldare il 
costo della redenzione) e 
condurlo alla propria di-
mora (il Regno).
Un secondo aspetto da 
considerare è il fatto che 
le Scritture esaltano in 
modo categorico la mi-
sericordia come “condi-
zione” per la salvezza. 
Ciò appare evidente nel 
giudizio finale (Mt 25) 
dove i salvati si salvano 
semplicemente perché 
hanno compiuto quelle 
che in seguito sono sta-
te definite le Opere di 
misericordia corporale: 
dar da mangiare agli af-
famati, dar da bere agli 
assetati, ospitare i senza 
tetto, vestire gli ignudi, 
visitare gli ammalati, vi-
sitare i carcerati, seppel-
lire i morti.
Della parabola ci colpisce 
il fatto che nessuno di 
loro si era mai reso conto 
che davano al Re, visita-
vano il Signore. Questa 
è anche la “morale” del 
racconto dell’uomo ricco 
che non si accorge mai 
di Lazzaro, quel men-
dicante che sta alla sua 
porta. Noi verremo giu-
dicati nella misura in cui 
ci mostreremo misericor-
diosi (cfr Lc 6).

Per gli autori dei vangeli 
è mancanza di coerenza 
per noi non riconoscere 
l’importanza della mise-
ricordia.

Cos’è la misericordia?

È la volontà di entra-
re nel “caos” degli altri. 
Cioè aiutare una perso-
na in difficoltà e, cosa 
non facile, entrare nel 
complesso del “proble-
ma” o “caos” della si-
tuazione particolare di 
quella persona.
Intesa in questo senso, 
la creazione è un atto di 
misericordia che porta 
ordine nel caos dell’uni-
verso. L’incarnazione è 
l’entrata di Dio nel caos 
dell’esistenza umana. E 
la redenzione ci fa usci-

La misericordia 

Distintivo della morale cattolica
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re dal caos della nostra 
schiavitù al peccato.
ogni atto di Dio mira 
alla nostra salvezza. 
Come risposta a questa 
misericordia, noi diven-
tiamo imitatori del Dio 
che ci ha creati a sua 
immagine. Perciò per 
conformarci a Cristo che 
ci invita a seguirlo, prati-
chiamo la misericordia.
Nella vita della Chie-
sa essa si colloca fra le 
attività che esprimono 
al meglio la vita mora-
le: insieme alla confes-
sione dei propri peccati, 
all’obbedienza ai dieci 
comandamenti, all’ac-
crescimento delle virtù 
c’è l’esercizio delle opere 
di misericordia corporale 
e spirituale.
Sappiamo che le ope-
re di misericordia cor-
porale sono sette e che 
a queste in seguito sono 
state affiancate le opere 
di misericordia spiritua-
le: dare buoni consigli, 
insegnare agli ignoran-
ti, ammonire i peccatori, 
consolare gli afflitti, per-
donare le ingiurie, sop-
portare pazientemente le 
offese, pregare per i vivi 
e per i morti.

Mentre le prime sei ope-
re di misericordia cor-
porale si trovano nella 
parabola del giudizio fi-
nale in Mt 25,34-45, pri-
ma che fosse conclusa la 
stesura delle sette spiri-
tuali dovevano passare 
molti secoli.
Esse sono destinate a 
costituire la pietra ango-
lare della vita cristiana in 
parallelo con i sette sa-
cramenti, i sette vizi ca-
pitali, e con le quattro 
virtù cardinali e le tre te-
ologali.
Da sempre i cristiani, 
ancor prima che fosse 
definita la formula delle 
sette opere, ascoltavano 
l’ingiunzione divina di 
praticare la misericordia: 
Giovanni non si stanca 
mai di raccomandarla 
(Gv 4,20-21); Luca rac-
conta che i diaconi ave-
vano ricevuto l’incarico 
di servire gli emarginati 
(At 6,1-6); S. Paolo rac-
comanda a Timoteo di 
scegliere delle vedove 
per l’assistenza ai biso-
gnosi (1Tm 5,9-10); la 
pratica della misericor-
dia nell’età apostolica si 
esprimeva organizzando 
una colletta ogni primo 
giorno della settimana 
(durante la celebrazione 
Eucaristica) secondo le 
istruzioni inviate da san 
Paolo ai Corinzi (1Cor 
16,1-2).
Come nelle Sacre Scrit-
ture, così negli scritti dei 
Padri della Chiesa ven-
gono citati anche i moti-
vi: per la remissione dei 
peccati (Pr 15,27); per-
ché le nostre preghiere 
possano essere ascolta-
te da Dio (Tb 12,8-9); 
perché conducono alla 
ricompensa eterna (Mt 
6,20) e se compiuta per 

amore del Signore, raf-
forzano la solidarietà 
umana ed estendono la 
fratellanza nel Signore 
conducendoci a una vita 
di perfezione (S. Ambro-
gio, S. Clemente, S. Le-
one Magno, S. Giovanni 
Crisostomo).
Nel medioevo i mona-
steri divennero centri di 
straordinaria misericor-
dia nell’accoglienza dei 
pellegrini, nell’assistenza 
agli ammalati, ospizi per 
gli orfani, lebbrosi  o in-
curabili. Nacquero ordi-
ni religiosi e associazioni 
laicali per questo apo-
stolato in tutta Europa 
dal X al XIX secolo. Non 
dobbiamo sottovaluta-
re la rilevanza di queste 
confraternite: centina-
ia di esse si occuparo-
no dei carcerati, altre si 
dedicarono alla cura dei 
malati mentali e dei sor-
domuti. Molte di esse 
funzionano ancora oggi 
in un numero straordi-
nario di ordini religiosi 
che adottano un’opera 
di misericordia per spe-
cificare il loro carisma 
particolare.
oggi si parla molto di un 
ministero laicale emer-
gente. Ma in vari periodi 
della Chiesa, i laici sono 
stati ministri della Mi-
sericordia di Dio come 
dono ricevuto da Dio.
Il loro retaggio di guida 
e di servizio è eccezio-
nale e merita di essere 
studiato. In quei tempi 
di ricchezza spirituale e 
prosperità economica, 
tempi simili al nostro, 
i laici, accanto al clero 
e ai religiosi, imitarono 
l’atteggiamento miseri-
cordioso del buon sama-
ritano.

Il Parroco
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Quante volte siamo pas-
sati per caso davanti ad 
una chiesa, una delle 
tante chiese che ci sono 
anche a Chiari. E maga-
ri qualche volta siamo 
entrati per fare una pre-
ghiera, chiedere un aiu-
to, consegnare un dolo-
re, o anche solo per sa-
lutare Gesù. Sì perché 
Lui è lì, presente nel ta-
bernacolo, sempre. È 
lì che ci attende, non 
ci costringe, ci attende. 
Nell’ostia consacrata è 
misteriosamente presen-
te e davanti a Lui sen-
tiamo che l’anima si ri-
empie. 
E forse la cosa più bel-
la è poter stare in silen-
zio ad ascoltare quello 
che vuole dirci. A vol-
te, riaffiora spontanea-
mente alla mente un ri-
tornello: “Stai lì, per far-
ci comprendere che soli 
noi non siamo più, che 
la nostra casa è il Cielo. 
E quando vieni a noi nel 
Sacramento, tu rimani in 
noi, ma è ancor più vero 
che noi entriamo in Te”.
In questo mese di giu-
gno festeggeremo il 
Corpus Domini. Il Cor-
po del Signore. E se l’e-
mergenza sanitaria ce lo 
permetterà, lo faremo 
accompagnandolo per 
le strade della nostra 
città. Il Corpus Domini 
ci ricorda il sostegno, il 
nutrimento che il Corpo 
di Gesù è per la Chie-
sa e per tutti noi suoi 
membri. 
Chiara Lubich così 
esprime questa realtà: 
“L’Eucaristia non è che 
porti soltanto frutti belli, 

buoni, di santità, l’amo-
re; non è nemmeno che 
abbia come primo sco-
po quello di aumentare 
l’unità con Dio e fra noi 
(…). Sì, anche questo. 
Ma il compito dell’Euca-
ristia è un altro. L’Euca-
ristia ha come fine: di-
vinizzarci, farci Dio (per 
partecipazione). (…). 
Ora chi è divinizzato 
sta in Dio. Ecco perché 
l’Eucaristia colloca l’uo-
mo, che se ne è cibato 
degnamente, nel seno 
del Padre, colloca l’uo-
mo nella Trinità in Gesù. 
Nello stesso tempo l’Eu-
caristia non fa questo di 
un uomo soltanto, ma 
di molti, i quali, essen-
do tutti divinizzati, non 
sono solo molti, ma uno. 
E questa realtà, che ope-
ra l’Eucaristia, è la Chie-
sa. (La dottrina spiritua-
le, Città Nuova, Roma 
2009, pp. 196-197).
A questo proposito, non 
possiamo dimenticare 
l’esperienza toccante vis-
suta da una di noi.
“La mia carissima ami-
ca, con la quale da anni 
condividevo la spiritua-
lità del Movimento, era 
ormai arrivata alla tap-
pa finale della sua ma-
lattia. Non aveva più la 
forza di uscire di casa, 
neanche per andare a 
Messa (e so quanto ci te-
nesse), allora andavo io 
a portarle Gesù Eucare-
stia. Era un regalo enor-
me per me prima ancora 
che per lei, che lo aspet-
tava come l’unica cosa 
che riuscisse a ridarle 
forza, coraggio e senso 
per continuare l’avven-

tura dolorosa che stava 
vivendo. Momenti sacri 
in cui percepivamo fra 
noi la presenza di Dio, 
quasi in modo reale. E 
le lacrime che entram-
be versavamo ogni volta 
erano la conferma della 
gioia profondissima che 
ci avvolgeva. Sapevamo 
tutte e due che il futuro 
della sua vita era già se-
gnato, ma coglievamo la 
bellezza e la pienezza di 
vivere il presente. 
A volte pregavamo leg-
gendo il testo di una 
canzone del Gen Ver-
de (che vi consigliamo 
di ascoltare su Youtube) 
dedicata all’Eucarestia, 
che ci piaceva tantissi-
mo, dal titolo: 
“So che sei qui”. 
Ecco il testo. 

“So che sei qui 
in questo istante
So che sei qui 
dentro di me
Abiti qui in questo niente 
Ed io lo so 
che vivi in me.
Che mai dirò 
al mio Signore
Che mai dirò tutto tu sai
Ti ascolterò 

nel mio silenzio
E aspetterò che parli tu.
E mi dirai cose mai udite 
Mi parlerai del Padre
Mi colmerai d’amore
E scoprirò chi sei.
Io sento in me 
la tua pace
La gioia che tu solo dai
Attorno a me 
io sento il cielo,
un mondo di felicità.
Mio Dio sei qui 
quale mistero
Verbo di Dio e umanità
Non conta più lo spazio 
e il tempo
È scesa qui l’eternità.
Cosa sarà il Paradiso
Cosa sarà la vita
Sarai con noi per sem-
pre, sempre
Tu tutto in noi, noi in te”.

Eravamo felici perché 
sperimentavamo dav-
vero che il Cielo era fra 
noi! E una sola parola 
nasceva spontanea nel 
cuore: Gratitudine”.
Gratitudine, gioia, pa-
radiso è quanto possia-
mo continuare a prova-
re quando ci accostiamo 
all’Eucarestia.   

a cura di 
Emi e Marco Lorini

"so che sei qui"

Santuario Teotokos di Loppiano (FI), vetrata centrale
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Papa Francesco annun-
cia l’istituzione di una 
giornata mondiale dei 
nonni e degli anziani, 
che si celebrerà la quar-
ta domenica di luglio, 
in prossimità della festa 
dei Santi Gioacchino e 
Anna, i nonni di Gesù. 
La giornata permette-
rà di festeggiare il dono 
della vecchiaia e di ri-
cordare coloro che, pri-
ma di noi e per noi, cu-
stodiscono e tramanda-
no la vita e la fede.
“Lo Spirito Santo anco-
ra oggi suscita negli an-
ziani pensieri e parole di 
saggezza: la loro voce è 
preziosa perché canta le 
lodi di Dio e custodisce 
le radici dei popoli. Essi 
ci ricordano che la vec-
chiaia è un dono e che 
i nonni sono l’anello di 
congiunzione tra le di-
verse generazioni. oggi 
più che mai, a causa 
della pandemia che li ha 
messi a rischio per primi 
e ne ha sacrificati tanti, 
gli anziani restano spes-
so soli e lontani dalle ri-
spettive famiglie, e inve-
ce andrebbero custoditi 
come nostre radici.
Dai nonni ai giovani il 
legame è strettissimo 
e il dialogo deve esse-
re costante. Io sogno un 
mondo che viva proprio 
del loro abbraccio. È 
importante che i nonni 
incontrino i nipoti e che 
i nipoti si incontrino con 
i nonni perché, come 

dice il profeta Gioele, ‘i 
nonni davanti ai nipo-
ti sogneranno, avran-
no l’illusione, e i giova-
ni, prendendo forza dai 
nonni, andranno avanti, 
profetizzeranno’.
La ‘ricchezza degli anni’ 
è ricchezza delle perso-
ne, di ogni singola per-
sona che ha alle spal-
le tanti anni di vita, di 
esperienza e di storia. 
È il tesoro prezioso che 
prende forma nel cam-
mino della vita di ogni 
uomo e donna, qualun-
que siano le sue origini, 
la sua provenienza, le 
sue condizioni economi-
che e sociali. Perché la 
vita è un dono, e quan-
do è lunga è un privile-
gio, per sé stessi e per 
gli altri. Sempre, sempre 
è così.
Nel ventunesimo seco-
lo, la vecchiaia è diven-
tata uno dei tratti distin-

tivi dell’umanità. Nel 
giro di pochi decenni, 
la piramide demografi-
ca – che un tempo pog-
giava su un gran nume-
ro di bambini e giovani 
e aveva al suo vertice 

pochi anziani – si è in-
vertita. Se un tempo gli 
anziani avrebbero po-
tuto popolare un picco-
lo stato, oggi potrebbero 
popolare un intero con-
tinente. In tal senso, l’in-
gente presenza degli an-
ziani costituisce una no-
vità per ogni ambiente 
sociale e geografico del 
mondo. Inoltre, alla vec-
chiaia oggi corrispon-
dono stagioni differen-
ti della vita: per molti è 
l’età in cui cessa l’impe-

gno produttivo, le forze 
declinano e compaio-
no i segni della malat-
tia, del bisogno di aiuto 
e l’isolamento sociale; 
ma per tanti è l’inizio di 
un lungo periodo di be-

nessere psico-fisico e di 
libertà dagli obblighi la-
vorativi.
Che senso dare a questa 
fase della vita, che per 
molti può essere lunga?
Il disorientamento socia-
le e, per molti versi, l’in-
differenza, il rifiuto che 
le nostre società manife-
stano nei confronti degli 
anziani, chiamano non 
solo la Chiesa, ma tut-
ti, a una seria riflessione 
per imparare a cogliere 
e ad apprezzare il valore 
della vecchiaia. 
Infatti, mentre da un 
lato gli Stati devono af-
frontare la nuova si-
tuazione demografica 
sul piano economico, 
dall’altro, la società civi-
le ha bisogno di valori e 
significati per la terza e 
la quarta età. E qui so-
prattutto si pone il con-
tributo della comunità 
ecclesiale.
Nella Bibbia la longevità 
è una benedizione. Essa 
ci mette a confronto con 
la nostra fragilità, con la 
dipendenza reciproca, 

I giocattoli più semplici, quelli che anche il bambino 

più piccolo riesce ad usare, vengono chiamati nonni.

S. Levenson

Una giornata mondiale 
per celebrare i nonni 
e gli anziani

Quando il tuo nipotino, che ti ha visto da lontano, 

ti corre incontro pieno di luce dentro agli occhi, in 

quel momento, in quel preciso istante, non è una 

semplice dolce creatura che ti sta venendo incontro, 

ma è il Creato intero, Dio compreso.

C. Sorrentino



7

 ................ ECCLESIA - I mESSAGGI DEL PAPA

6/2021

con i nostri legami fami-
liari e comunitari, e so-
prattutto con la nostra 
figliolanza divina. Con-
cedendo la vecchiaia, 
Dio Padre dona tempo 
per approfondire la co-
noscenza di Lui, l’intimi-
tà con Lui, per entrare 
sempre più nel suo cuo-
re e abbandonarsi a Lui.
È il tempo per prepa-
rarsi a consegnare nelle 
sue mani il nostro spiri-
to, definitivamente, con 
fiducia di figli. 
Ma è anche tempo di 
rinnovata fecondità. 
‘Nella vecchiaia daran-
no ancora frutti’, dice il 
salmista (Salmo 91,15).
Il disegno di salvezza di 
Dio, infatti, si attua an-
che nella povertà dei 
corpi deboli, sterili e im-
potenti. Dal grembo ste-
rile di Sara e dal corpo 
centenario di Abramo è 
nato il Popolo eletto (cfr 
Rm 4,18-20). 
Da Elisabetta e dal vec-
chio Zaccaria è nato 

Giovanni il Battista. 
L’anziano, anche quan-
do è debole, può far-
si strumento della storia 
della salvezza. Consa-
pevole di questo ruolo 
insostituibile delle per-
sone anziane, la Chiesa 
si fa luogo dove le ge-
nerazioni sono chiama-
te a condividere il pro-
getto d’amore di Dio, in 
un rapporto di recipro-
co scambio di doni dello 
Spirito Santo.
Questa condivisione in-
tergenerazionale ci ob-
bliga a cambiare il no-
stro sguardo verso gli 
anziani, per imparare a 
guardare al futuro insie-
me a loro.
Quando pensiamo agli 
anziani e parliamo di 
loro, tanto più nella di-
mensione pastorale, 
dobbiamo imparare a 
modificare un po’ i tem-
pi dei verbi.
Non c’è solo il passato, 
come se, per gli anziani, 
esistessero solo una vita 

alle spalle e un archivio 
ammuffito. No, il Signo-
re può e vuole scrivere 
con loro anche pagine 
nuove, pagine di san-
tità, di servizio, di pre-
ghiera…
Vorrei anche dirvi che 
gli anziani sono il pre-
sente e il domani della 
Chiesa. Sì, sono anche 
il futuro di una Chiesa 
che, insieme ai giovani, 
profetizza e sogna! Per 
questo è tanto impor-
tante che gli anziani e i 
giovani parlino fra loro, 
è tanto importante.
La profezia degli anzia-
ni si realizza quando la 
luce del Vangelo entra 
pienamente nella loro 
vita; quando, come Si-
meone e Anna, prendo-
no tra le braccia Gesù 
e annunciano la rivolu-
zione della tenerezza, la 
Buona Notizia di Colui 
che è venuto nel mon-
do a portare la luce del 
Padre.
Per questo vi chiedo di 
non risparmiarvi nell’an-
nunciare il Vangelo ai 
nonni e agli anziani. An-
date loro incontro con il 
sorriso sul volto e il Van-
gelo tra le mani. Usci-
te per le strade delle vo-
stre parrocchie e andate 
a cercare gli anziani che 
vivono soli.
La vecchiaia non è una 
malattia, è un privilegio! 
La solitudine può esse-
re una malattia, ma con 
la carità, la vicinanza e il 
conforto spirituale pos-
siamo guarirla.
Dio ha un popolo nu-
meroso di nonni ovun-
que al mondo. Al giorno 
d’oggi, nelle società se-
colarizzate di molti Pae-

si, le attuali generazioni 
di genitori non hanno, 
per lo più, quella forma-
zione cristiana e quella 
fede viva, che invece i 
nonni possono trasmet-
tere ai loro nipoti.
Sono loro l’anello indi-
spensabile per educa-
re alla fede i piccoli e i 
giovani. Dobbiamo abi-
tuarci a includerli nei 
nostri orizzonti pasto-
rali e a consolidarli, in 
maniera non episodica, 
come una delle compo-
nenti vitali delle nostre 
comunità.
Essi non sono solo per-
sone che siamo chia-
mati ad assistere e pro-
teggere per custodire la 
loro vita, ma possono 
essere attori di una pa-
storale evangelizzatri-
ce, testimoni privilegia-
ti dell’amore fedele di 
Dio”.

a cura di A.P.

Credo che Dio il settimo giorno non sia andato in 

vacanza ma abbia inventato i nonni. 

E, accorgendosi che si trattava della più geniale delle 

sue creazioni, si sia preso una giornata libera per 

trascorrerla con loro.

F. Brizzi

Mio nonno era solito dire: 

“Prova a fare le cose un po’ più 

piano e io andrò più veloce”.

T. Hermans
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Stefano Antonio Morcel-
li prosegue instancabile 
nella sua opera pastora-
le, nonostante gravi at-
tacchi di gotta lo costrin-
gano a letto. Nelle attivi-
tà più impegnative, come 
la predicazione, chiama 
a sostituirlo il canonico 
Paolo Bedoschi, che nel 
1821, alla sua morte, lo 
sostituirà alla guida della 
prepositura di Chiari.
La predicazione di Mor-
celli, fedele ai principi af-
fermati dal Concilio di 
Trento, si sviluppa in di-
verse modalità e circo-
stanze: dalle omelie do-
menicali alle lezioni di 
istruzione religiosa, al ca-
techismo. Senza disde-
gnare agili pubblicazioni 
che vengono distribui-
te al popolo. I principa-
li temi affrontati sono le 
virtù teologali e cardina-
li, le opere di misericor-
dia corporale e spirituale, 
la lotta al vizio, lo stimolo 
all’onestà, alla giustizia e 
alla carità.

Le figure cristiane a cui 
spesso si ispira sono 
l’apostolo san Paolo, 
sant’Agostino e san Tom-
maso d’Aquino. Impor-
tanza fondamentale per 
il prevosto Morcelli rico-
prono le lezioni di Sacra 
Scrittura, che si tengono 
“almeno nelle feste in-
fra la settimana” e nel-
le quali egli sviluppa so-
prattutto i temi relativi 
alla vita della Chiesa dei 
primi secoli.
Si prepara sempre con 
molto scrupolo il Morcel-
li: ne fa testo la raccolta 
di appunti per la predica-
zione, conservata inedita 
presso la biblioteca che 
porta il suo nome. La ge-
stione del catechismo è 
affidata ad alcuni cano-
nici che si avvalgono del-
la collaborazione di laici; 
ma è il Morcelli in prima 
persona che ogni anno, 
in autunno, verifica la 
preparazione dei bambi-
ni prima di ammetterli ai 
sacramenti della Confes-
sione e della Comunio-
ne e sulla frequenza ai 
quali imposta gran parte 
delle sue preoccupazio-
ni pastorali: confessione 
settimanale -in Chiari a 
quel tempo ogni vigilia 
di festa ben 17 sacerdo-
ti amministrano questo 
sacramento- e assiduità 
alla Comunione. Un’altra 
preoccupazione del pre-
vosto Morcelli è quella di 
regolarizzare con il sacra-
mento del Matrimonio le 
numerose situazioni di 
concubinato esistenti al-
lora in Chiari.
Il 2 dicembre 1807 il pre-

vosto benedice l’enne-
sima fatica artistica del 
pittore Giuseppe Teosa: 
l’affresco della calotta del 
coro in duomo, raffigu-
rante la Pentecoste. L’o-
pera, costata 110 scudi 
romani, si aggiunge a un 
lungo elenco di interventi 
di Morcelli nella cura, nel 
restauro e nell’arricchi-
mento dei luoghi di culto 
della parrocchia di Chia-
ri. Le balaustre dell’al-
tar maggiore e degli al-
tari laterali, il reliquiario 
dei santi Patroni, i can-
delieri e i busti dell’altar 
maggiore, il rifacimento 
della cappella della Be-
ata Vergine delle Grazie, 
della cripta del Crocifisso 
o di sant’Agape e della 
cappella dell’Immacola-
ta Concezione, il restauro 
della cupola e il nuovo 
pulpito in duomo, il nuo-
vo organo dell’Antegnati 
nella cripta di Sant’Aga-
pe, la statua lignea della 
Madonna in Santa Maria 
Maggiore e il nuovo ta-
bernacolo, nonché il re-
stauro della facciata del-
la stessa; la fusione della 
campana maggiore sulla 
Torre e il nuovo castello 
delle campane sulla stes-
sa. Queste opere, e non 
solo queste, vengono 
promosse, curate e mol-
to spesso pagate di tasca 
propria dal prevosto Ste-
fano Antonio Morcelli.
Nel 1806 un incidente 
diplomatico sembra por-
re fine alla sua prepositu-
ra. Così egli stesso lo an-
nota nelle sue Memorie:
«16 novembre, domeni-
ca alle ore 10, secondo 
l’avviso de’ nostri Savi vi 
fu il Te Deum per le vit-
torie dell’imperatore e re 
nostro Napoleone. Tar-
dando il Vice Prefetto 

col suo seguito, e scor-
ciandosi troppo il tempo 
per le rimanenti funzio-
ni, si cantò l’inno ingiun-
to da mons. Vicario Ca-
pitolare un quarto d’ora 
dopo l’ora prescritta. Vi 
fu indi la processione del 
Santissimo e la Messa in 
cappella. Dottrina, ect. 
Il Vice Prefetto avrebbe 
voluto che si replicasse 
il canto del Te Deum in 
sua presenza. Io giudicai 
tal cosa contro il deco-
ro ecclesiastico e mi pro-
testai che se voleva ciò 
con violenza, io mi ritira-
vo dalla prepositura; in 
conseguenza di tal prote-
sta non accettai sua let-
tera direttami col titolo 
di prevosto. Essendomi 
io ritirato a casa, dopo 
la visita dei due Savi, so-
pravvenne anche il Vice 
Prefetto, che dopo alcu-
ne sue dichiarazioni, ve-
dendomi costante nella 
rinunzia, si spiegò che re-
cedeva dalla pretesa del 
canto replicato e partì. 
Vedendo io che la condi-
zione mia di rinunzia era 
tolta, mi piegai a conti-
nuare e feci la solita Dot-
trina.
23 novembre domenica. 
Dottrina etc. Tornarono 
questa sera da Milano i 
due Savi col Cancellie-
re, recando la nuova che 
colà si era approvata la 
nostra costanza in non 
voler ricantar l’inno Te 
Deum e con ordine che 
in poi il Vice Prefetto do-
vesse più intendersela col 
prevosto».
Sembra che lo stesso Na-
poleone Bonaparte, in-
formato della cosa, abbia 
esclamato: «È volontà 
dell’Imperatore che Mor-
celli abbia ragione».
Un anno dopo, il 26 no-

morcelli e Chiari 
tra settecento e Ottocento
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Durante la sua prepo-
situra Stefano Antonio 
Morcelli mette in atto 
cambiamenti struttura-
li in numerose chiese 
clarensi. Nel 1791, de-
lineando i dettagli del 
suo programma, scri-
ve: «In secondo luogo 
assai cose mi si affac-
ciano degne da ese-
guirsi per accrescere il 
decoro della chiesa». 
E tra le prime opere 
che intende promuo-
vere vi è quella di far 
aprire: «un passo al 
sotterraneo del coro 
per una scala com-
moda e luminosa». 
Lo scavo per creare 
lo scalone che scende 
verso Zeveto inizierà il 
14 maggio 1792.
Si propone inoltre di: 
«Aggiungere a tutti gli 
Altari, tanto in S. Fau-
stino che in S. Maria, 
e dovunque mancano, 
le balaustre… mante-
nendo la stessa linea 
negli Altari laterali, e 
conservando la stessa 
forma in tutte». Que-
sto progetto inizia a 
concretizzarsi il 3 di-
cembre 1791: «La sera 
di questo giorno ar-
rivò la balaustra del 
coro ([l’altar maggio-
re] fatta a mie spese, 
che costò circa 1250 
lire». L’11 luglio 1794 
furono terminate le 
balaustre all’altare di 
san Giuseppe, costa-
te 760 lire. Il 23 No-
vembre dello stesso 
anno il Morcelli anno-

ta: «Fu messa la balau-
stra della Concezione 
a mie spese».
Nel 1795 il 23 luglio 
terminò la colloca-
zione delle balaustre 
all’altare di san Gia-
como, mentre il 26 ot-
tobre si iniziò la stes-
sa operazione a quello 
delle Reliquie. L’inno-
vazione portò alla ri-
mozione delle vecchie 
cancellate che chiude-
vano ogni altare, ren-
dendone più aperto e 
arioso il prospetto. Le 
strutture in ferro furo-
no invece conservate 
in alcune chiese sus-
sidiarie come a San 
Giacomo.
Il prevosto Morcelli, 
tra le altre opere, fece 
ricavare dei confessio-
nali per uomini  nei 
locali sul lato sinistro 
della sacrestia, oggi 
adibiti a ufficio e ripo-
stiglio: «Il dì 13 [ago-
sto 1791] si comin-
ciò a far uso de’ nuo-
vi stanzini della sacre-
stia per confessare». 
Si preoccupa anche 
il grande epigrafista e 

latinista di fama euro-
pea di dotare di un ri-
scaldamento più con-
fortevole la grande sa-
crestia della Collegia-
ta: «Il dì 10 novembre 
[1791]... fu dimanda-
to al clero se era con-
tento che in vece della 
braciera in sacrestia si 
mettesse in uso il cam-
mino sopra l’atrio di 
essa, e si comperasse-
ro le legne dalla cassa 
degli obiti: e fu accon-
sentito pienamente».

Attilio Ravelli

Curiosità morcelliane

«A mie spese...»

vembre 1807, Napole-
one transita da Chiari. 
Nelle Memorie della pre-
positura clarense il prevo-
sto Morcelli annota sem-
plicemente: «Alle ore 2 
pomeridiane passò per 
Brescia l’augusto impera-
tore Napoleone con gran 
treno, e il clero col capito-
lo si schierò avanti a San-
ta Maria, donde dal pre-
vosto in piviale con altri 
quattro fu incensato».
D’altro canto pare com-
prensibile questo atteg-
giamento di scarsa sim-
patia verso i francesi: le 
chiese urbane e subur-
bane erano state ridotte 
a caserme e a pagliai e il 
popolo era davvero stre-
mato delle continue an-
gherie e vessazioni dei 
transalpini. E il prevo-
sto Morcelli era profon-
damente consapevole di 
queste sofferenze e au-
tenticamente solidale con 
i suoi parrocchiani.
Nel maggio 1810 l’ordi-
ne dei Francescani, qui 
da noi chiamati Zocco-
lanti, viene soppresso e 
i religiosi sono costretti 
ad abbandonare il con-
vento di san Bernardino, 
dopo circa trecento anni 
di preziosa presenza nella 
comunità clarense.
Un mese prima, il go-
verno napoleonico ave-
va sciolto la Compagnia 
delle Dimesse o delle or-
soline, che a Chiari ope-
ravano da due secoli fra 
la stima generale, es-
sendo la loro azione di 
carità rivolta soprattut-
to alle bambine povere, 
che avevano raccolte nel 
Conservatorio, accan-
to alla chiesa di Sant’or-
sola.

Mino Facchetti
(6- continua)
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Sulla figura di sant’Aga-
pe, sulla cronaca del suo 
arrivo a Chiari il 18 gen-
naio 1796 e sui giorni 
successivi si è già parla-
to in edizioni preceden-
ti de L’Angelo e si è fat-
to sempre riferimento 
all’opuscolo Sant’Agape 
martire nel 175° anni-
versario della traslazione 
scritto da don Luigi Mo-
letta nel 1971 che è sta-
to recentemente messo 
in rete sul sito Quaderni 
Clarensi. 
Vogliamo invece qui ri-
proporre la descrizione 
dei festeggiamenti ripe-
tuti nei venticinquennali 
di quella ricorrenza che, 
per cogliere il favore del-
la stagione, si tennero in 
agosto, in corrisponden-
za della festa del marti-
rio della santa avvenu-
to il 15 agosto dell’anno 
400.
Il primo venticinquenna-
le, che cadeva il 21 gen-
naio 1821, non venne 
celebrato con particolare 
solennità poiché la par-
rocchia era in grave lut-
to per la morte del suo 
padre e pastore Stefano 
Antonio Morcelli, avve-
nuta venti giorni prima.
Attingendo al libretto di 
don Luigi Moletta, che si 
rifà alle cronache dell’e-
poca, riproponiamo qui 
la narrazione fedele del-
le feste celebrate nei de-
cenni successivi.

1846

«Il 21 maggio 1836 
Chiari registrava la pri-
ma vittima di cholera; 
da quel giorno i morti 
per tal morbo andarono 
sempre più aumentan-
do, fino a raggiungere 
il massimo di 17 nel sol 
giorno 12 luglio, dopo 
il quale cominciarono 
a scemare rapidamente 
nel mese di agosto; l’ul-
tima vittima fu portata 
al cimitero il 26 agosto. 
Complessivamente le 
vittime furono 365 por-
tando a 725 il numero 
dei morti nel 1836 (nel 
1835 erano stati 352). 
Il flagello aveva atterrito 
la popolazione, la qua-
le chiese insistentemen-
te che si anticipassero le 
solennità cinquantenarie 
di S. Agape; ma il pre-
vosto ritenendo un’im-
prudenza provocare for-
ti assembramenti men-
tre accadevano ancora, 
benché rari, casi isola-
ti di cholera, persuase i 
suoi parrocchiani a pre-
pararsi a tributare me-
glio la loro riconoscenza 
nel 1846.
Lo splendido addobbo 
della basilica faustiniana 
armonizzava con l’archi-
tettura gotica delle vol-
te e col tempietto gotico 
con guglie che si spinge-
va fino a toccare quasi 
l’altezza dell’abside.
Trasportata privatamen-

te dall’ipogeo nella su-
periore basilica l’arca 
contenente le spoglie 
della invitta martire di 
Gesù Cristo, la festa in-
cominciò con i primi ve-
spri del 15 agosto, mu-
sicati dal valente nostro 
maestro Angelo Ari-
ci, dopo i quali si svol-
se la processione per le 
vie principali, ornate di 
drappi, di festoni, di ar-
chi con epigrafi. Archi 
pure erano stati eret-
ti alle cinque porte della 
borgata.
Si chiuse la processio-
ne, alla quale interven-
nero tutte le autorità 
ed un’ondata di popo-
lo devoto ed esultante, 
coll’inno a piena orche-
stra.
Verso sera giunse Mons. 
Domenico Ferrari, Ve-
scovo di Brescia, quan-
tunque sofferente; fu ac-
colto dal clero, festeggia-
to, applaudito da tutto il 
popolo e precedendo la 
banda civica, condotto 
fra le vie illuminate alla 
casa abitata dal prevosto 
in via Marengo.
Il giorno seguente alle 
9,45 Mons. Vescovo en-
trò processionalmente 
nella basilica, assistet-
te pontificalmente alla 

Messa celebrata dal pre-
vosto, dirigendo la mu-
sica il Comm. Rugge-
ro Manna di Cremona e 
disse le lodi della santa 
il valente oratore, nostro 
concittadino, Don Gio-
vanni Turotti.
Il concorso dei paesi li-
mitrofi fu immenso e si 
rinnovò durante l’otta-
vario che si compì nell’i-
pogeo dianzi l’arca della 
S. Martire».

1871

«Dopo la Messa solenne 
del 15 agosto nella chie-
sa di S. Maria, fu ripo-
sta la statua devota della 
B.V. ed alle ore 3 pome-
ridiane si aprì la chiesa 
parrocchiale in mezzo 
alla quale era stata col-
locata sopra ricco ba-
samento, circondata da 
torcie, l’arca della santa.
L’apparato alla roma-
na sfarzosissimo e di 
stupendo effetto: nello 
sfondo del coro sorge-
va una gradinata tutta a 
lumi ed a fiori decorata 
ai due lati da cariatidi e 
da lampadari. 
Due angioletti sostene-
vano i lembi di un padi-
glioncino azzurro, cam-
peggiante nel grande 
padiglione di seta ros-

Nel 225° della traslazione 
di sant’Agape da Roma 
a Chiari

Continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”, il sito di ricerca 
storica e archivistica clarense.
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sa che si raccoglieva in-
torno ad una mensa ar-
gentea sulla quale si 
depose la sera stessa, 
dopo la solenne proces-
sione, l’arca della san-
ta. Una grande raggiera, 
con l’iscrizione «AGAPE 
MARTYRI» si spiccava 
dalla sommità della vol-
ta dalla quale scendeva 
una profusione di pan-
neggiamenti, di festoni, 
di trine che ricoprivano 
il coro ed il presbiterio. 
Tutte le arcate del tem-
pio, armonizzanti pel ric-
co apparato tutto a piz-
zi ed a fiori con graziosi 
vessilli ornati della pal-
ma del martirio e delle 
iniziali A. M. produceva-
no un effetto veramente 
stupendo. La popolazio-
ne, che era stata prepa-
rata da un triduo di pre-
dicazione accorse nume-
rosissima alla comunio-
ne generale ed alla Mes-
sa con assistenza pon-
tificale di S. E. Mons. 
Vescovo Nob. Verzeri; 
esultò quando il Prevo-
sto di Lovere Geremia 
Bonomelli, poi Vescovo 
di Cremona, tessè il pa-
negirico della santa mar-
tire. La musica fu diretta 
dal maestro Petralli tanto 
alla Messa che ai vespri.
I giorni seguenti, dal 17 
al 20 alla celebrazione di 
parecchie Messe segui-
va sempre quella in can-
to; nel pomeriggio del-
la domenica 20 l’arca fu 
riportata in mezzo alla 
chiesa per i vespri solen-
ni; seguì un discorso del 
prevosto Turotti e, can-
tato l’inno fu trasportata 
nell’ipogeo dove si com-
pì l’ottavario».

A cura di 
Attilio Ravelli
(1 - continua)

Anche quest’anno sia-
mo giunti al termine del 
percorso di Iniziazione 
Cristiana dei bambini 
del Primo Anno. No-
nostante l’inizio un po’ 
movimentato, a cau-
sa delle continue aper-
ture e chiusure dovute 
alla situazione sanitaria, 
negli ultimi mesi siamo 
riusciti ad incontrarci 
senza intoppi per con-
tinuare il viaggio intra-
preso a ottobre. 
Il tema principale, filo 
rosso che ci ha accom-
pagnanti durante tutti 
gli incontri, è stato quel-
lo del perdono. Tramite 
parabole come la cele-
bre pecorella smarrita e 
figure meno conosciute 
come quella di Zaccheo 
i bambini hanno avuto 
modo di capire quanto 
grande può essere l’a-
more di Dio e la poten-
za del suo perdono, che 
si spinge oltre ogni con-
fine.
Insieme abbiamo gioca-
to, disegnato, cantato, 
sorriso e passato mo-
menti spensierati cer-
cando di far vivere ai 
bambini attimi di gio-

ia e allegria che tanto ci 
sono mancati in questo 
ultimo anno.  
È però giunto presto 
anche il momento dei 
saluti, poiché il prossi-
mo anno inizierà per 
questi bambini il vero 
e proprio cammino di 

catechesi e, nella spe-
ranza di essere stati dei 
buoni compagni di av-
ventura in questa pri-
ma parte di percorso, 
non ci resta che augu-
rare loro e ai catechisti 
che li accompagneran-
no nei prossimi anni un 
buon viaggio! 

Valeria Ricca

La bellezza del perdono 
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Mi sono imbattuto su 
Netflix in questo film che, 
aggiungendo elementi di 
fantasia ad altri più sto-
ricamente accertati, rac-
conta il passaggio tra il 
pontificato di Benedetto 
XVI e quello di France-
sco. Sto parlando di “I 

due papi”, film del re-
gista Fernando Meirelles 
disponibile appunto sulla 
nota piattaforma di stre-
aming.
Mescolando fatti veri a 
una trama di pura in-
venzione il film racconta, 
in un arco narrativo che 
sostanzialmente è quel-

lo delle quarantotto ore 
vaticane, la straordina-
ria amicizia tra due uo-
mini che tutto hanno di 
diverso tranne la fede e 
la voglia di essere amici. 
Lo spunto narrativo vero 
sono le due dimissio-
ni: la prima, notissima, è 
quella di Ratzinger; la se-
conda, che nel film tra-
scende le reali proporzio-
ni storiche, è quella che 
Bergoglio diede da Car-
dinale di Buenos Aires 
allo scadere dei 75 anni, 
per dovere di ufficio.

Al dialogo si intersecano 
flash back che racconta-
no la vita e il sacerdozio 
di Bergoglio in Argenti-
na. Certo, non mancano 
semplificazioni e “licenze 
poetiche”, ma il film ben 
evidenzia la reale e pro-
ficua amicizia fra il Papa 
emerito e il Papa regnan-
te. Perché guardarlo? 
Io di motivi per guardar-
lo ne ho trovati almeno 
tre: e voglio prescinde-
re da quelli ovvi, quali la 
splendida recitazione, la 
fotografia, i costumi, la 
sceneggiatura e così via, 
ingredienti essenziali e 

che sono al top. 
Un primo motivo è che 
lo sceneggiatore, Antho-
ny McCarten e il regista 
Fernando Meirelles, en-
trambi lontani dalla fede 
e critici nei confronti di 
Papa Benedetto, raccon-
tano una storia più for-
te della loro preclusione 
e che scappa loro dal-
le mani per evolvere in 
modo caldo, umano e 
commovente. Appare 
evidente che la realtà dei 
personaggi acquista una 
propria forza autonoma.

Il secondo motivo è il 
definitivo scacco matto 
alla finta idea di verità, 
racchiusa nell’espressio-
ne “è una storia vera” (o, 
ancora peggio, “tratto da 
una storia vera”). E così 
i due attori raccontano 
una meravigliosa storia 
inventata in cui emer-
ge l’idea per cui la verità 
non è una nozione, ma 
un incontro.
E infine il motivo che 
per me è il combustibile 
di tutto, ovvero il valo-
re dell’amicizia. In gene-
re, chi vuole avere come 
piatto forte del racconto 
un’amicizia sceglie perso-
naggi sconosciuti, vicen-
de minime, scenari quo-
tidiani: perché l’amici-
zia è il più invisibile degli 
amori e il rischio di farlo 
sovrastare da altri sapori 
è fortissimo. Qui invece 
accade il miracolo.
Ratzinger e Bergo-
glio hanno di mira 
la loro amicizia 
prima e al di sopra 
delle loro convinzio-
ni su cosa siano con-

servazione o progresso, 
dittatura o libertà, reggia 
vaticana o baraccopoli 
sudamericana, collusione 
coi preti pedofili e giudi-
zio universale. E ciò av-
viene grazie al desiderio, 
che brucia entrambi, di 
ascoltare la voce di Dio. 
Due uomini che secondo 
l’immaginario collettivo 
avrebbero dovuto cerca-
re la voce di Dio stando 
ore in un eremo in ginoc-
chio e a digiuno, invece 
trovano Dio quando tro-
vano l’amico.
Un film inaspettato, che 
ha avuto successo di cri-
tica e pubblico. Forse 
non sempre fedele alla 
realtà in quello che rac-
conta, ma valido per 
come lo racconta.

Paolo Festa

Andiamo al cinema
I due papi
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L’estate è alle porte e come da tradizione al Cg si scal-
dano i motori per il tanto atteso Grest. Dopo un anno 
di rinunce e limitazioni è giunto il momento di iniziare 
a pensare positivo e quale migliore occasione se non 
il Grest? Già da alcuni mesi gli educatori si sono infat-
ti messi all’opera e seguendo le indicazioni del Centro 
oratori hanno iniziato ad progettare e a immaginare 
l’estate 2021. 
Come primo passo, sabato 20 marzo, rigorosamente 
online, si è tenuta la presentazione del Grest, cui sono 
seguiti gli incontri di formazione per i più di cento ado-
lescenti che quest’anno hanno dato la loro disponibili-
tà per fare gli animatori al Cg. 
Entusiasti e felici per la grande risposta ottenuta, tra 
marzo e aprile, sempre nel rispetto delle normative anti 
Covid, ci siamo incontrati per riflettere insieme su cosa 
significa essere animatori e su quali sono le responsa-
bilità di ciascuno e le abilità da mettere in campo per 
la buona riuscita delle attività. Con l’inizio di Maggio è 
poi iniziata la parte 
attiva della prepa-
razione, tra balli da 
rispolverare, sceno-
grafie da dipingere 
e giochi e laborato-
ri da inventare. 
In attesa degli ul-
timi dettagli tec-
nici siamo quindi 
più che pronti per 
aprire i cancelli del 
Centro Giovanile ai 
ragazzi della scuola 
secondaria per pas-
sare insieme quat-
tro settimane all’in-
segna dell’allegria e 
della gioia. 
Vi aspettiamo!

Valeria Ricca

Finalmente dopo l’en-
nesimo periodo di stop, 
nel mese di aprile abbia-
mo potuto ricominciare 
a vederci di persona al 
Cg anche con il gruppo 
PreAdolescenti. 
Giunti quasi alla fine 
dell’anno catechistico, 
abbiamo però deciso di 
dare una svolta ai soliti 
incontri per concentrar-
ci su ciò che nell’ultimo 
periodo è mancato di 
più: la socialità e i rap-
porti di amicizia! 
Progettando gli incontri 
ci siamo così indirizza-
ti verso il tema del gioco 
come strumento per cre-
are legami più solidi e 
per riscoprire la bellezza 
della collaborazione.
Nel giocare infatti non si 
è mai soli e il gioco, dal 
punto di vista pedago-
gico, promuove la capa-
cità di mettersi dal pun-
to di vista dell’altro per 
comprenderlo e per tro-
vare un luogo di dialogo 
e confronto.
Il gioco in tutte le sue 
forme può quindi edu-
care allo scambio, all’in-
contro, e all’accoglienza 
del diverso ed è quin-
di occasione e luogo di 
maturazione. 
Non a caso il tema del 
Grest dell’estate 2021 
proposto dalla Diocesi 
sarà proprio il gioco!  
Per i nostri ragazzi delle 
medie si chiude quindi 
l’anno catechistico ma 
si prospetta un’estate 

all’insegna del divertimento con quattro set-
timane di Grest dedicate interamente a loro 
e al loro diritto di giocare e divertirsi insieme!

Valeria Ricca 

Finalmente di nuovo insieme!

GREST? WE ARE READY!
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L'Angelo

Domenica 16 maggio i bambini del se-
condo anno ICFR con gli amici Scout, 
Acr e gruppo San Bernardino hanno 
celebrato nel pomeriggio in Duomo il “rin-
novo delle promesse battesimali”.
Con emozione i bambini accompagna-
ti dai loro genitori e dai catechisti, hanno 
vissuto questa celebrazione come ricor-
do vivo di quello che un giorno avvenne 
presso il cero pasquale e il fonte battesi-
male. È stato loro chiesto di esprimere la 
gioia di essere figli di Dio e di proseguire 
il cammino iniziato nell’amicizia con Gesù.
Alla fine della celebrazione il Parroco e 
don oscar hanno consegnato ad ogni 
bambino e bambina il crocifisso simbolo 
della nostra fede.
Siamo pienamente grati al Signore per il 
dono di questa celebrazione e per aver-
ci accompagnati durante tutto quest’anno, 
nonostante le difficoltà della pandemia del 
Covid 19.

Marinella e i catechisti 
del gruppo Nazareth,

Elisa e Francesco (catechisti Samber)
Educatori Acr e Scout

Celebrazione del 
rinnovo delle promesse 
battesimali
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L'Angelo

Sabato 17 aprile, dome-
nica 18, sabato 24 e do-
menica 25 abbiamo avu-
to la gioia di vivere  i sa-
cramenti della Prima Co-
munione e della Santa 
Cresima.
Sono state celebrazioni 
veramente speciali an-
che per il particolare mo-
mento che purtroppo 
stiamo ancora affrontan-

do. Ci siamo visti costret-
ti a rimandarle da ottobre 
2020 ad aprile 2021 ed 
organizzarle nel pieno ri-
spetto di tutte le normati-
ve anticovid: è stato vera-
mente un gran lavoro.
La macchina organizzatri-
ce, guidata da don oscar 
e don Rossano in primis 
e supportata da tutti i ca-
techisti del sesto anno 

gruppo Antiochia, Sam-
ber, ACR e scout, ha fun-
zionato benissimo.
La collaborazione e l’ap-
poggio di tutti sono sta-
ti fondamentali per far sì 
che i nostri ragazzi fossero 
protagonisti di un even-
to veramente straordina-
rio. Si è dovuto decidere 
come suddividere i grup-
pi nelle due date, quando 

e come svolgere gli incon-
tri di preparazione, le con-
fessioni e le prove genera-
li ed il tempo stringeva…
Grazie a chi si è occupato 
del triage, a chi accoglie-
va i ragazzi e li accompa-
gnava al banco, a chi per 
4 giornate ha ripreso tut-
to trasmettendo in diretta 
in piazza, in Santa Maria 
e sul canale YouTube in 
modo che tutti potesse-
ro seguire le cerimonie in 
ogni momento…
Sembrava di essere sul 
set di un film.
Grazie ai genitori che, no-
nostante la preoccupa-
zione, si sono dimostra-
ti collaborativi e pazien-
ti. Vedere negli occhi dei 
ragazzi tanta emozione e 
felicità per ciò che stava-
no vivendo, ha ripagato il 
tanto lavoro.
Le Cresime, celebrate da 
Mons. Gaetano Fontana 
e da Mons. Giovanni Pa-
lamini, sono state cariche 
di entusiasmo e si perce-
piva veramente la presen-
za dello Spirito Santo.
Con le loro parole sono 
riusciti ad entrare drit-
ti nei cuori, non solo dei 
cresimandi, ma di tutti i 
presenti, soprattutto pa-
drini e madrine.
Le Comunioni con il no-
stro don Gianmaria Fat-
torini non sono state da 
meno. Con i suoi pro-
verbi e modi di dire (an-
che dialettali) è riuscito a 
catturare in pieno lo sta-
to d’animo dei comuni-
candi.
Ci auguriamo che i Doni 
che hanno ricevuto i no-
stri ragazzi li guidino sul-
la loro strada di cristiani 
“adulti”. 

Catechisti ed 
educatori gruppo 

Antiochia

Santa Cresima 17 e 24 aprile

I sacramenti, sempre un grande dono
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I giorni della mia Cresima e 
Comunione sono stati indi-
menticabili! Emozione, agita-
zione e felicità mi hanno ac-
compagnato per tutta la gior-
nata di sabato e la presenza 
della mia madrina mi ha ras-
sicurato. Aspettavo da tanto 
questo momento. 
La domenica ero ancora più 
agitata del giorno prima: rice-
vere il corpo di Gesù mi dava 
una strana sensazione di emo-
zione e felicità. Nel momento 
in cui dovevo alzarmi e anda-
re nel centro della chiesa per 
ricevere la prima Comunione 
mi è salita l’emozione… era 
per me un momento davvero 
importante.
Finita la celebrazione ero su-
per felice di aver ricevuto tutti 
i sacramenti e di essere final-
mente una “completa” cristia-
na, consapevole che d’ora in 
poi non sarò più sola, ma lo 
Spirito Santo e Gesù mi ac-
compagneranno per tutta la 
vita. Insomma sono consape-
vole di non aver terminato un 
percorso, ma di averlo appena 
cominciato. 
Grazie anche alle mie cate-
chiste per avermi preparata a 
questo evento.

Francesca Basorini

Sono Luca, il 17 e il 18 aprile 
ho ricevuto i sacramenti della 
Santa Cresima e Comunione, 
tanto attesi per noi che abbia-
mo dovuto rinviarli. Nei giorni 
precedenti mi sentivo emozio-
nato, ma anche triste all’idea 
di non aver vicino i miei cari. 
Quando è arrivato quel gior-
no, invece, ero solo felice ed 
orgoglioso, sono state due 
cerimonie bellissime che mi 
hanno fatto da traguardo ad 
un percorso in compagnia del 
mio gruppo. 
Adesso mi sento un po’ più 
grande. Un ringraziamento 
alle mie catechiste per questi 
anni trascorsi insieme

Luca Metelli
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L'Angelo

Il 17 aprile ho fatto la cresima, conferma della mia fede cristiana. 
Mi sentivo agitata perché avevo paura di sbagliare qualcosa e di 
non essere all’altezza, ma la mia madrina mi ha calmata e rassi-
curata che tutto sarebbe andato bene.
Il giorno dopo, il 18 aprile, ho fatto invece la comunione: ero 
ancora più agitata della cresima e questa volta non c’era la mia 
madrina! Quindi ho cercato di calarmi da sola e respirare pro-
fondamente, nella mia testa continuavo a ripetermi: “meno male 
che non sono la prima!”. Fortunatamente il prete mi ha aiutata a 
rassicurarmi e mi ha spiegato come si dovevano mettere le mani 
per ricevere l’Eucarestia.
ora, quasi un mese dopo aver ricevuto i sacramenti, sono soddi-
sfatta della mia conferma di fede. 

Lara, Lupetta branco Fiore Rosso 

Prima Comunione 18 e 25 aprile Dopo un cammino, un po’ par-
ticolare, caratterizzato dalle in-
terruzioni dovute alla pandemia, 
siamo arrivati alla celebrazione 
dei Sacramenti di Cresima e Co-
munione.
Devo ringraziare i miei capi 
Scout, Akela e Bagheera, per 
avermi accompagnato. Questi 
rinvii hanno fatto sì che il deside-
rio di accostarsi a questi Sacra-
menti crescesse in me sempre di 
più. Personalmente sentivo sem-
pre più il desiderio di ricevere 
Gesù con la Comunione. 
Nel cammino, mi è rimasto im-
presso quando mi hanno inse-
gnato il significato della parola 
paraclito, che vuol dire consola-
tore, riferita allo Spirito Santo. 
La Sua presenza mi renderà più 
forte nel superare momenti un 
po’ difficili.
Durante le celebrazioni della Cre-
sima e della Comunione, seb-
bene fossi emozionato, mi sono 
sentito tranquillo grazie alla pre-
senza della mia madrina, e dei 
miei compagni.
Sono molto felice di poter riceve-
re la Comunione, una gioia an-
cora più grande perché si potrà 
ripetere ad ogni Santa Messa.

Mauro, 
Lupetto branco Fiore Rosso

Quei giorni ho avuto dei senti-
menti contrastanti, per la “pau-
ra”, l’ansia e mille domande in 
testa per quello che dovevo fare. 
La cresima e la comunione mi 
hanno fatto avvicinare al Signo-
re… ora lo sento più vicino a me.

Evelin, 
Lupetta branco Mowgli 

Durante la cerimonia di confer-
mazione, mi sono sentito parte 
di una comunità più grande, mi 
sono sentito finalmente un vero e 
proprio Cristiano.

Lorenzo, 
Lupetto branco Mowgli 
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La prima comunione è un sacra-
mento importante per entrare in 
contatto con Dio.
La cresima è un dono, Dio che ci 
aiuta a vivere da veri cristiani.

Melisa e Ledisa

Prima di ricevere la cresima era-
vamo tutti agitati, dopo la ceri-
monia ci siamo sentiti sollevati.

Luca e Kevin

È stato molto bello ricevere la co-
munione per la prima volta, per-
ché ci siamo sentite più vicine a 
Gesù.

Viola e Vittoria

Nonostante i divieti per il covid 
19, i giorni 24 e 25 aprile 2021, 
per me sono stati molto
emozionanti, perché ho final-
mente ricevuto Gesù. 
Voglio ringraziare i miei catechi-
sti che hanno avuto tanta pazien-
za e mi hanno accompagnato per 
tutto il percorso di catechismo. 
Sono sicura che lo Spirito di Don 
Luca era con noi in questi due 
giorni.

Asia Moretti

Questo percorso è stato per me 
una rinascita, un modo per avvi-
cinarmi a Dio e a Gesù! 
ho sentito dentro di me una forte 
passione e una forte fede che mi 
aiuteranno a crescere come buo-
na cristiana.

Sofia Caroscio

Emozione, gioia, attesa: sono 
queste le prime parole che mi 
vengono in mente se ripenso alla
Cresima e alla Prima Comunio-
ne. Sono sicura che questi Sacra-
menti mi accompagneranno per 
tutta la mia vita e mi doneranno 
tanta serenità.

Noemi Mafezzoni
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L'Angelo

Nei giorni in cui ho ricevu-
to i sacramenti della Co-
munione e della S. Cre-
sima, ho provato molte 
emozioni, ma in partico-
lare la felicità di avere ri-
cevuto i doni dello Spirito 
Santo e il corpo di Gesù, 
dopo un lungo cammino 
di preparazione.

Pietro Belloni

Finalmente ho raggiunto 
un traguardo davvero im-
portante: ricevere la Cre-
sima e la mia Prima Co-
munione. Anche se duran-
te queste due giornate ero 
molto agitato, soprattutto 
quando dovevo leggere, 
la presenza della mia ma-
drina e delle catechiste mi 
ha rassicurato e tranquil-
lizzato.
Sono stati momenti indi-
menticabili ed ora mi sen-
to più adulto.
Grazie anche al don!

Andrea Gritti

Ricevere la Prima Comu-
nione è stato come rina-
scere con Gesù e sono 
consapevole di aver
ricevuto un dono impor-
tante per la mia vita da cri-
stiana. Durante la Cresima 
sono stata felice che lo
Spirito Santo abbia preso 
il pieno possesso del mio 
cuore

Alessia Piatti
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È stato emozionante, un 
momento unico, un mo-
mento indimenticabile che 
porterò sempre nel mio
cuore.

Nicolò Napoletano

È stata un’esperienza uni-
ca, indimenticabile, sono 
fiera di aver ricevuto Gesù.

Lucrezia Lorenzi

La mia Prima Comunione 
è stata molto bella e quan-
do l’ho ricevuta ho potuto 
parlare con Gesù!
E da ora in poi ogni volta 
che andrò a Messa, posso 
parlare con Lui.

Gabriel Pedrelli

Aspettavo con ansia di ri-
cevere Gesù e finalmen-
te quel giorno è arrivato. 
Quando l’ho ricevuto mi
sono sentito più vicino a 
Lui. Il pensiero di poterlo 
ricevere tutte le domeniche 
mi rende molto felice.

Pietro Zucchetti

ho fatto un piccolo passo 
nel mondo dei grandi, ri-
cevendo un bene prezioso 
che per sempre
voglio portare nel mio 
cuore, sperando che il Si-
gnore mi accompagni in 
una vita piena di gioia.

Giorgio Barbariga
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L'Angelo

L’occupazione 

femminile per una 

società più ricca

“È proprio della don-
na prendere a cuore la 
vita. La donna mostra 
che il senso del vivere 
non è continuare a pro-
durre cose, ma prende-
re a cuore le cose che ci 
sono. [...] E se vogliamo 
un mondo migliore, ci 
stia a cuore la dignità di 
ogni donna. La donna è 
donatrice e mediatrice di 
pace e va pienamente as-
sociata ai processi deci-
sionali. Perché quando le 
donne possono trasmet-
tere i loro doni, il mon-
do si ritrova più unito e 
più in pace. Perciò, una 
conquista per la donna è 
una conquista per l’uma-
nità intera”.
(Papa Francesco, Solen-
nità di Maria santissima 
madre di Dio, 1 gennaio 
2020)

Il lavoro è, da sempre, 
crocevia delle grandi tra-
sformazioni ed elemento 
fondamentale per la vita 
delle persone. La pan-

demia ha provocato un 
crollo dell’occupazione 
che ha investito uomi-
ni e donne, ma le donne 
molto di più. Quest’anno 
le Acli hanno dedicato il 
1° maggio alle donne, a 
tutte le donne, che spes-
so hanno posizioni più 
fragili, precarie, irregolari 
e più difficoltà ad entrare 
nel mercato del lavoro.
Il 1° maggio 2021 è in-
fatti caduto nel pieno di 
una crisi del lavoro molto 
particolare, generata dal-
la situazione concreta e 
contingente della pande-
mia da Covid-19. Secon-
do l’ISTAT, nel 2020 si 
sono persi 444.000 posti 
di lavoro, di cui il 70% di 
donne; solo nel dicembre 
2020 sono venuti meno 
101.000 posti di lavoro, 
di cui 2.000 di uomini e 
99.000 di donne: quasi 
tutte lavoratrici indipen-
denti, nel 60% dei casi 
giovani sotto i 34 anni, 
con ridotte opportunità 
di rientro.
Ne consegue che, se nel 
2019 il tasso di occupa-
zione femminile aveva 
raggiunto quota 50,1%, 

nel 2020 è crollato al 
48,6%, 19 punti sot-
to quello maschile e 12 
sotto la media europea 
che si attesta al 62,3%. 
Questi dati fanno capire 
come, per il lavoro fem-
minile, il Covid abbia 
rappresentando un tor-
nado, che ha aggravato 
una situazione già pro-
blematica.
Le ragioni di tale deba-
cle infatti hanno in par-
te a che fare anche con 
fragilità e debolezze pre-
cedenti alla pandemia: 
in primo luogo, la crisi 
in corso ha colpito mag-
giormente il settore dei 
servizi - turismo, risto-
razione, alberghi, ser-
vizi domestici e cultura 
- nei quali trovano mag-
gior spazio le lavoratrici; 
inoltre, davanti alla cri-
si economica si è scelto 
di sacrificare il personale 
part-time, precario e con 
contratti meno tutelanti, 
situazioni che statistica-
mente riguardano princi-
palmente la popolazione 
femminile; infine, sono 
numerose le donne che 
hanno dovuto rinunciare 
al proprio lavoro retribui-
to per farsi carico di quel 
lavoro di cura informa-
le e non retribuito, che in 
questo anno è lievitato a 
fronte della sospensione 
di numerosi servizi alla 
persona.
ormai è risaputo che le 

conseguenze di questi 
dati sul lavoro femmini-
le riguardano la società 
nel suo complesso. Sono 
infatti numerosi gli studi 
nazionali e internazionali 
che dimostrano come l’e-
sclusione delle donne dal 
mondo del lavoro porti 
un impoverimento gene-
ralizzato nella società, sia 
dal punto di vista della 
perdita dei talenti che di 
concreto impoverimento 
economico.
Il problema è complesso 
e richiede interventi cul-
turali e politici coraggiosi 
che rimuovano gli osta-
coli all’accesso, allo svi-
luppo e alla fioritura del-
le carriere femminili. In 
primis è necessario assu-
mere una corresponsa-
bilità rispetto allo svolgi-
mento del lavoro quoti-
diano di produzione, ri-
produzione e cura, da cui 
dipende la vita di ogni 
persona e di ogni fami-
glia: una rivoluzione che 
deve coinvolgere donne 
e uomini e che deve pas-
sare attraverso una nuo-
va conciliazione dei tem-
pi di vita e di lavoro, sia 
tramite un ripensamento 
degli orari di lavoro che 
grazie all’introduzione 
di un congedo di pater-
nità obbligatorio pari a 
quello di maternità. Inol-
tre, una scelta economi-
camente vincente, può 
essere quella di trasfor-

ACLI
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Ricordiamo che dal mese di maggio il Circolo 

Acli è aperto, tutti i giorni dalle 8.30 del matti-
no fino alle 18.30 della sera. 
Sono riprese tutte le attività in presenza, sempre 
nel rispetto delle norme di sicurezza sanitaria. 
Durante il mese di maggio è partito il primo ciclo 
di incontri del corso di base per l’uso di Tablet e 
Smartphone “Ricarica la batteria!”.
Sono sempre attivi e aperti i servizi di Patronato 
e Caf. È nuovamente operativo anche il GAS, il 
gruppo di acquisto solidale del circolo. 

mare parte del lavoro di 
cura svolto informalmen-
te dalle donne in lavoro 
professionale retribuito, 
lanciando un grande pia-
no di infrastrutture socia-
li negli ambiti dei servizi 
alla persona, della sanità, 
dell’istruzione e dell’edu-
cazione; investire in que-
sti settori agisce da mol-
tiplicatore perché indu-
ce una forte crescita di 
occupazione femminile 
e “libera” energie che le 
donne lavoratrici posso-
no immettere nel mondo 
del lavoro.
Altre ipotesi di riforma 
possono prevedere nor-
me che impediscano 
il part time involonta-
rio, incentivi e sostegni 
alla valorizzazione della 
presenza femminile nel-
le aziende, promozione 
dell’imprenditoria fem-
minile attraverso un mi-

gliore accesso al credito e 
superamento del gender 
pay-gap.
Su questi temi le Acli 
hanno avviato nel mese 
di maggio un ciclo di in-
contri in videoconferen-
za, che anche il circolo 
di Chiari ha seguito, per 
condividere proposte e 
ragionamenti e confron-
tarsi con esperti, politici, 
sindacati, associazioni. 
Sono intervenuti Ivana 
Pais, docente di sociolo-
gia economica e del la-
voro, Marina Berlinghie-
ri, parlamentare, Roberto 
Sommella, giornalista e 
scrittore, Alessandra Da-
miani, già segretaria pro-
vinciale Fim-CIsl, e Fa-
brizio Molteni, vicepresi-
dente Acli bresciane.

EsseA
per il Consiglio di 
Circolo delle Acli 

di Chiari

Il Faro 50.0

Giù la maschera

Fra le pubblicità più dif-
fuse e, almeno per me, 
più incomprensibili, ci 
sono quelle che riguar-
dano i profumi. Bel-
le figliole che sussurra-
no parole (logicamen-
te non in italiano) che 
sembrano scivolare sul-
la pelle, ragazzi pale-
strati del tipo che “non 
devono chiedere mai”, 
tutti a vendere flaconi 
o bottigliette dalle ma-
giche essenze natural-
mente molto costose.
Probabilmente non 
hanno mai fatto un giro 
in campagna nel mese 
di maggio/giugno e non 
sanno nulla dei profu-
mi che senza un euro la 
natura propone.
Il profumo aspro del 
sambuco si sposa con 
quello dolce della robi-
nia, nei prati il maggen-
go, insieme a qualche 
allergia, sprigiona l’o-
dore secco del fieno. Il 
glicine fa a gara con il 
gelsomino ad attirare le 
api e stordirle di nettare 
e le prime farfalle non 
sanno dove posarsi.
Senza raccontare del-
la rilassante camomilla 
e dell’incanto dei “pa-
radisì”.
Insomma un trionfo 
di profumi e la natura 
tentatrice sembra sus-
surrarci “giù la masche-

ra, respira”.
“Giù la maschera”: è 
davvero quello che tut-
ti noi desideriamo e fi-
nalmente questo mese 
di giugno qualcosa di 
buono ci ha portato.
Con tutte le precauzio-
ni, sempre necessarie 
nonostante il vaccino, 
alcune iniziative posso-
no riprendere e le va-
canze sono già preno-
tate.
I locali della nostra sede 
sono stati nuovamente 
igienizzati, come tutti gli 
oggetti che possono es-
sere utilizzati, ma le re-
gole continueranno ad 
essere strettamente ri-
spettate.
Qualche attività, l’avre-
te visto nelle nostre ba-
cheche, è ripartita, altre 
dovranno attendere il 
mese di luglio… ancora 
un po’ di pazienza.
Sui davanzali delle no-
stre finestre abbiamo 
messo dei vasi di fiori, 
un segno benauguran-
te di ripresa, un colore e 
un profumo in più nel-
le nostre giornate, con-
fidando nel fatto che 
nessuno se li porti via…
Contribuiranno a ren-
dere maggiormente 
profumata l’aria che 
respiriamo e a tentar-
ci sussurrandoci “giù la 
maschera”.

Il Presidente
Elia Facchetti
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Una premessa storica. 
Era il maggio del 1988 
quando veniva istitui-
to l’ANF (Assegno Nu-
cleo Familiare) per i soli 
lavoratori dipendenti. 
Nel corso di 33 anni le 
percentuali di lavorato-
ri autonomi e Partite Iva 
sono triplicate, riducen-
do la componente dei 
lavoratori e lavoratri-
ci dipendenti. Il lavoro 
femminile ha raggiunto 
percentuali molto alte e 
quindi si sono resi ne-
cessari vari servizi a li-
vello comunitario. Ne-
gli ultimi due decenni lo 
Stato ha messo in cam-
po soltanto alcune mi-
sure tampone, come i 
bonus bebè e l’aumen-
to delle detrazioni fisca-
li fino ai tre anni dei fi-
gli a carico. Intanto mol-
te volte si è parlato della 
necessità di aiutare mag-
giormente le famiglie, 
anche in proporzione al 
numero di figli, ma l’in-
dividualismo ha primeg-
giato rispetto al solidari-
smo verso le giovani fa-
miglie. Finalmente, in vi-

sta delle ultime Elezioni 
politiche del 2018, l’al-
lora segreteria del Parti-
to Democratico mise in 
programma la proposta 
di estendere il diritto agli 
assegni familiari a tut-
te le famiglie, compreso 
quelle con reddito con-
seguito per il lavoro au-
tonomo. Pertanto, con 
il Governo Conte 2, la 
professoressa Elena Bo-
netti, scelta come Mini-
stra per le Pari opportu-
nità e la Famiglia, ripre-
se la proposta che trovò 
ampia condivisione nei 
Gruppi parlamentari, ar-
rivando già nel luglio 
2020 all’approvazio-
ne unanime alla Came-
ra dei Deputati, per poi 
riscontrare il 30 marzo 
scorso il via libera al Se-
nato della Repubblica. 
Nelle Commissioni par-
lamentari c’è stato un 
ampio ed approfondi-
to confronto nel defini-
re la legge n° 46/2021, 
che esprime i principi e 
criteri direttivi generali, 
dando Delega il Gover-
no per emanare entro 

dodici mesi i Decreti at-
tuativi, perché la nuova 
normativa sia posta a re-
gime. 
Qui in sintesi quanto 
approvato e pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale il 
6.4.2021.
L’Assegno è basato sul 
principio universalistico 
e costituisce un benefi-
cio economico attribuito 
progressivamente a tutti 
i nuclei familiari con fi-
gli a carico. Al momento 
della registrazione del-
la nascita, l’ufficiale del-
lo stato civile informa 
la famiglia dei benefi-
ci previsti dalla presente 
legge, e quindi coinvol-
ge il personale dei co-
muni. 
Si tenga conto che lo 
spirito che anima la 
nuova normativa a so-
stegno della natalità e 
del lavoro femminile 
più sicuro prevede an-
che l’ampliamento degli 
Asili Nido sul territorio. 
Quindi una riflessione 
comunitaria, prossima, 
sarà utile. L’ammonta-
re dell’Assegno è mo-
dulato sulla base delle 
condizioni economiche 
del nucleo familiare, ri-
sultante dalla situazio-
ne economica equiva-
lente (ISEE), tenendo 
conto dell’età dei figli 
e di eventuali presen-
ze di disabili. L’assegno 
è pienamente compati-
bile con la fruizione del 
reddito di cittadinan-
za, che eventualmente 
è considerato sostituti-
vo del reddito da lavoro. 
Lo stesso assegno di cui 
trattasi non è conside-
rato per la richiesta ed il 
calcolo di prestazioni so-
ciali agevolate in favo-
re dei figli con disabili-

tà. È ripartito in pari mi-
sura ai genitori; in loro 
assenza a chi esercita la 
responsabilità genitoria-
le. L’articolo 1 della leg-
ge 46 entra nella casisti-
ca dei casi di separazio-
ne dei coniugi, sempre 
con l’obiettivo che il be-
neficio arrivi ai mino-
ri. Stabilisce pure che i 
beneficiari maggioren-
ni possano chiedere di-
rettamente l’erogazione. 
Con l’articolo 2 si ricor-
da che - tenendo conto 
della composizione del 
nucleo familiare e dell’I-
SEE - l’assegno sarà at-
tribuito in misura indivi-
duale e a partire dal set-
timo mese di gravidan-
za della madre, e fino al 
21° anno del figlio. Per 
figli con disabilità è pre-
visto un assegno mag-
giorato nell’importo che 
va dal 30 al 50 %, pro-
porzionato al grado di 
disabilità. In questi casi 
l’assegno viene erogato 
anche dopo il ventune-
simo anno, purché i sog-
getti risultino ancora a 
carico. 
Sul piano finanziario 
dobbiamo tenere con-
to che lo stanziamento 
chiesto dalla appassio-
nata ministra Elena Bo-
netti ed assicurato dal 
Governo è di parecchi 
miliardi di euro, proprio 
perché dal 1 luglio 2021 
saranno oltre due mi-
lioni i nuovi beneficiari 
di Assegno, i figli dei la-
voratori disoccupati, gli 
autonomi e Partite Iva 
oggi esclusi. Il concetto 
universalistico dei bene-
fici è collegato all’unani-
me riconoscimento che 
ogni bambina o bambi-
no è un valore sociale; 
quindi lo Stato deve far-

L’Assegno unico 
universale 
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si carico in modo protet-
tivo per la loro crescita 
complessiva. 
Le misure adottate nel 
Family ACT vogliono 
anche rispondere al bi-
sogno di porre fine al 
continuo calo demogra-
fico italiano, e inverti-
re la tendenza attraver-
so alcune garanzie del-
lo Stato, delle Regioni e 
dei Comuni, ma anche 
con l’apporto specifico 
del Terzo settore e del-
le Associazioni familiari. 
Infatti, la ministra Ele-
na Bonetti non perde 
occasione per ribadire 
la necessità di “mette-
re al centro l’integrità di 
problemi e bisogni, pro-
muovendo servizi edu-
cativi sul territorio, par-
tendo dagli Asili Nido, 
che dovrebbe arrivare 
alla copertura del 33% 
dei potenziali fruitori. 
La pandemia ha gene-
rato un disastro cultura-
le, mentre c’è bisogno di 
costruire ampie relazio-
ni; insomma investire in 
umanità”.
Inoltre, il Family ACT si 
prefigge di dare un sup-
porto culturale e for-
mativo, in senso ampio, 
alle giovani famiglie at-
traverso progetti mirati 
che dovranno essere ge-

stiti a livello di comuni, 
compreso il nostro che 
è capofila nel Distretto 
Socio Sanitario. 
Insomma, siamo di fron-
te ad una possibile ri-
voluzione culturale nel 
pensare e sostenere 
l’impegno di coloro che 
vorranno contribuire per 
il rinnovo della vita nelle 
nostre comunità un po’ 
troppo invecchiate. 
Una nota finale. Il 14 
maggio ci sono stati a 
Roma gli “Stati genera-
li” per la natalità in Ita-
lia, promossi dal Forum 
delle Associazioni fami-
liari a cui hanno parte-
cipato il Presidente Ma-
rio Draghi, la ministra 
Elena Bonetti ed altre 
personalità, tra cui Papa 
Francesco, che ha espo-
sto le sue considerazioni 
in merito alla valorizza-
zione piena della mater-
nità. Il Presidente dell’I-
stat, Gian Carlo Blan-
giardo, ha lanciato la sfi-
da di ritornare in fretta 
almeno a 500.000 na-
scite annuali. 
Sulla base della popola-
zione residente in tutto 
il territorio italiano per 
la comunità di Chiari si 
tratta di arrivare a 157 
nascite. La gara è aperta

Giuseppe Delfrate

Una bellissima iniziativa è stata 
proposta da don oscar a tutte le 
famiglie, ragazzi e bambini per il 
mese di maggio: tutti i giorni dal 
lunedì al venerdì alle ore 17 la re-
cita del rosario presso l’oratorio 
vicino alla statua della Madonna.

Un momento molto bello e signi-
ficativo che ha donato tanta gioia 
e serenità sotto lo sguardo amo-
revole Maria.

Il Rosario al CG2000

Gli Alcolisti Anonimi si 
ritrovano presso il Centro 

Giovanile 2000, via 

Tagliata a Chiari, 
il martedì ed il venerdì sera. 
Per contattarli telefona 
al 3601019023.

È garantito l'anonimato. 

Alcolisti Anonimi
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Il 19 maggio 2020 è mor-
to il signor Candido Bre-
sciani. Egli, nel suo te-
stamento, lasciava come 
“legato” alla Fondazione 
Biblioteca Morcelli-Pina-
coteca Repossi” la chie-
sa di San Martino, in via 
Roccafranca 5 e un terre-
no sito in Chiari, identifi-
cato catastalmente come 
Foglio 39, mapp. 106. La 
notizia è stata accolta dal 
Consiglio con commozio-
ne e senso di riconoscen-
za. La Fondazione Mor-
celli-Repossi, nella sua 
lunga storia, ha ricevuto 
molte eredità, sotto varie 
forme, e sempre le ha ac-
colte come testimonianza 
di apprezzamento e stima, 
ma anche come arricchi-
mento del patrimonio ar-
tistico, culturale, storico 
e religioso della Città, da 
valorizzare, mantenendo 
nel contempo memoria 
dei benefattori. 
Con questo spirito si ap-
prestava ad onorare le ul-
time volontà del signor 
Candido Bresciani, nel-
la convinzione che il luo-
go non dovesse esser solo 
un punto di incontro per 
la celebrazione di qual-
che sporadica funzione 
religiosa, ma potesse e 

dovesse essere un luogo 
di aggregazione e socia-
lizzazione della Comuni-
tà clarense intorno alla 
chiesetta di San Martino; 
la denominazione e l’ora-
torio sono infatti testimo-
nianza significativa della 
storia della nostra pianura 
quando, ancora prevalen-
temente agricola, l’undici 
novembre, per ragioni di 
lavoro, si faceva appun-
to “sammartino”. Tutta-
via, verificato il legato, 
abbiamo constatato che 
il terreno indicato non 
era, come tutti si aspet-
tavano, il bel prato verde 
che circonda la chiesetta, 
ma una parte distaccata, 
quasi totalmente occupa-
ta dallo svincolo strada-
le che unisce via Rocca-
franca alla variante della 
SS 11. Nel dubbio che si 
fosse trattato di un errore 
di trascrizione dell’iden-
tificativo catastale, trami-
te e grazie ai buoni uffici 
del notaio, dott. Rober-
to Forino di Brescia, de-
positario del testamento 
del signor Bresciani, ab-
biamo posto la questione 
agli eredi per un’eventua-
le permuta del “terreno 
legato” con quello nelle 
adiacenze della chieset-
ta. La risposta degli eredi 
è stata un netto rifiuto. A 
lungo allora si è discusso 
e dibattuto se accettare o 
rifiutare il legato, valutan-
done aspetti positivi e ne-
gativi; questi ultimi han-
no prevalso. La chiesetta 
di San Martino, edificata 
agli inizi del Quattrocen-
to, ma fortemente rima-
neggiata nei primi anni 

del Novecento, rappre-
senta certamente un bene 
importante per il patri-
monio religioso, storico 
e culturale della Città di 
Chiari ma, se all’esterno 
si presenta in buone con-
dizioni, all’interno invece 
il catino absidale è forte-
mente ammalorato; ana-
logamente molte piastrel-
le del pavimento sono 
rovinate e scheggiate; gli 
impianti di sicurezza (si-
stemi di allarme e elettri-
co), attualmente collegati 
ai contatori e alle utenze 
degli eredi, vanno total-
mente riprogettati e rein-
stallati. La chiesa inoltre è 
stata depauperata del suo 
patrimonio più importan-
te sia dal punto di vista 
religioso-cultuale che sto-
rico-artistico: gli affreschi 
del XV, XVI e XVII seco-
lo, che la decoravano (tra 
cui la celebre Madonna 
del latte e uno splendido 
San Martino di Tours a 
cavallo), sono infatti sta-
ti strappati e riportati su 
tela nel Primo Novecen-
to e conservati nella pro-
pria abitazione dai signori 
Candido e Mariuccia Bre-
sciani, per cui non sono 
più nella disponibilità del-
la chiesa stessa. L’orato-
rio di San Martino non è 
inoltre, e soprattutto, uti-
lizzabile per alcun tipo di 
manifestazione culturale, 
risultando una proprie-
tà interclusa, senza aree 
adiacenti che permettano 
l’accoglienza per even-
ti e culturali e religiosi. Il 
terreno, legato alla Fon-
dazione, un reliquato di 
boscaglia difficilmente ac-
cessibile, né irriguo né se-
minativo, non potrebbe 
risolvere in alcun modo 
la situazione, non essen-
do attiguo alla chiesa. La 

Fondazione si troverebbe 
ad avere solo un edificio 
da manutenere e cura-
re, senza averne benefi-
cio: né per il patrimonio 
né per l’uso di ambienti e 
spazi da dedicare a inizia-
tive culturali pubbliche. Il 
Consiglio ha valutato che 
l’onere della manutenzio-
ne della chiesetta, senza 
poter avere entrate ag-
giuntive, non sarebbe so-
stenibile né la Fondazio-
ne se lo potrebbe accol-
lare, viste le sue limitate 
risorse. Infatti la Bibliote-
ca Morcelliana e la Pina-
coteca Repossi, a fronte 
di un patrimonio librario, 
storico, artistico e cultura-
le inestimabile, possono 
contare solo su disponi-
bilità correnti esigue, uni-
te al contributo annuale 
che l’Amministrazione co-
munale di Chiari versa in 
ottemperanza agli impe-
gni statutari. Seppur nel-
la convinzione che quella 
che si è venuta a creare 
di fatto non corrisponda 
all’intenzione originaria 
del signor Candido Bre-
sciani, il Consiglio di Am-
ministrazione della Fon-
dazione Biblioteca Mor-
celli-Pinacoteca Repossi, 
con grande rammarico e 
rimpianto, con una deci-
sione difficile e sofferta, si 
è visto costretto a rifiutare 
il legato. 

Ione Belotti
Presidente

Una difficile e sofferta 
rinuncia
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Era il 23 febbraio 2020 
e celebravamo a nostra 
insaputa l’ultima San-
ta Messa Domenica-
le dell’anno nella nostra 
chiesetta di San Giovan-
ni... Finalmente il  21 
febbraio 2021, dopo un 
intero anno, abbiamo 
avuto l’opportunità di 
varcarne di nuovo la so-
glia per partecipare alla 
messa al consueto ap-
puntamento della do-
menica. Ecco che anche 
a San Giovanni è stata 
data la possibilità di tor-
nare a celebrare la fun-
zione religiosa delle ore 
10.30. Si respirava un 
clima di gioia, si vedeva 
negli occhi delle persone 
la felicità di ritornare in 
quella chiesetta che non 
era mai stata chiusa per 
così tanto tempo. Inutile 
dire si è ripartiti nel pie-
no rispetto delle norme 
anti Covid. Sia all’ingres-
so principale che a quel-
lo laterale ci sono due 
giovani volontari, che a 
turno, fanno igienizza-
re le mani dei fedeli. Du-
rante la prima messa, 

che coincideva con 
la prima domenica 
di Quaresima, ab-
biamo ricordato tut-
ti i defunti della co-
munità.
Quando la nostra 
regione è entrata 
in zona gialla dal 
26 aprile ed è stato 
possibile aprire gli 
oratori, anche i no-
stri bambini e i nostri ra-
gazzi finalmente hanno 
potuto ritrovarsi la do-
menica pomeriggio per 
organizzare l’animazione 
delle Messe, per prepara-
re lavoretti che sono stati 
distribuiti  nelle successi-
ve ricorrenze.
A maggio, mese maria-
no, come tutti gli anni, è 
iniziata la recita del San-
to Rosario la sera alle ore 
20, quest’anno su invito 
di Papa Francesco per af-
fidare alla Beata Vergine 
la fine di questa pande-
mia.
La ripresa delle funzio-
ni religiose ha permesso 
anche ai due nuovi sa-
cerdoti, don Luigi e don 
Roberto, arrivati ad otto-

bre in piena emergenza 
sanitaria, di conoscere la 
nostra piccola comuni-
tà. Spesso sono proprio 
loro infatti che celebrano 
la messa, a rotazione in-
sieme al Parroco e  altri 
sacerdoti e si intrattengo-
no prima e dopo la fun-
zione a chiacchierare con 
i fedeli.
Durante lo scorso mese 
ci sono stati diversi mo-
menti significativi duran-
te le celebrazioni liturgi-
che: il 2 maggio abbiamo 
festeggiato Simone, che 
la settimana preceden-
te aveva ricevuto i sacra-
menti della Confermazio-
ne e della Comunione, 
abbiamo pregato per lui 
e ringraziato il Signore 
per quanto gli ha donato.
Il giorno della Festa del-
la mamma abbiamo reso 
omaggio a queste don-
ne che, sull’esempio del-
la nostra Mamma celeste, 
danno la propria vita e il 
proprio cuore per i figli. 
Come segno  è stata do-
nata loro una rosa. 
Ecco un piccolo assaggio 
di quella voglia di nor-
malità, che tra i distan-
ziamenti, si respira a San 
Giovanni.

Emanuele Begni

san Giovanni: 
un timido ritorno alla 
normalità Le nostre 

trasmissioni 
registrate negli studi 

della radio

DomENICA
Il Clarondino

ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LunEDì 
Lente di 

ingrandimento

ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDì
Chiari nei 

quotidiani

ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCOLEDì 
Voglia di libri

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDì
L’erba del vicino

ore 18.00 
(quindicinale)

E adesso musica

ore 18.00 
(quindicinale)

Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDì
Chiari nei 

quotidiani

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione del 
Clarondino della 
domenica va ora 
in onda alle ore 
12.30.
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Piazza Martiri: “Che 
ogni giorno sia il 25 
aprile”, ha esclamato il 
presidente dell’Anpi cla-
rense, Franco Campo-
donico, al termine del 
suo breve e toccante di-
scorso, riferendosi alla 
necessità di mantenere 
sempre alti i valori con-
divisi di libertà, demo-
crazia e giustizia sociale 
conquistati con il sacrifi-
cio di molte vite umane. 
Ricorrenza del 76esimo 
di Liberazione dal nazi-
fascismo all’insegna del-
la sobrietà, senza cortei 
nel rispetto delle norme 
Covid, ma sempre no-
bile e sentita nei gesti e 
nelle parole, alla presen-
za di autorità pubbliche, 
religiose, militari, civili, 
associazioni d’arma e di 
volontariato. 
Intenso, ampio, detta-
gliato e lucido nei signi-

ficati il discorso d’aper-
tura del sindaco, avvo-
cato Massimo Vizzardi, 
che ben si addice alla 
sua importante carica 
istituzionale. Era inve-
ce alla sua prima espe-
rienza da oratore, Fran-
co Campodonico, che, 
è bene ricordare, è tra i 
padri fondatori, nonché 
attivo sostenitore della 
locale sezione Anpi. Un 
esordio emotivamente 
non facile se si conside-
ra che a soli undici mesi 
di vita ha pagato in an-
ticipo la sua quota di li-

bertà per la perdita del 
padre, Bortolo Campo-
donico, partigiano cadu-
to in un conflitto a fuoco 
con i nazifascisti. 
In Italia la lotta all’an-
tifascismo non è stata 
solo al maschile, tutt’al-
tro. Le donne hanno 
avuto un ruolo determi-
nante. Nella nostra cit-
tà, c’è l’esemplare storia 
della partigiana Anna 
Maria Venere, che per 
la sua attività nelle ope-

razioni di resistenza era 
continuamente ricerca-
ta e braccata dai nazifa-
scisti. 
Tra le iniziative che le 
sono state riconosciute, 
c’è anche quella di aver 
contribuito alla nasci-
ta dei gruppi partigiani 
di Capriolo, Pumenen-
go, Calcio e Torre Par-
ravicino. Quella di Anna 
Maria Venere e del fi-
danzato partigiano Bep-
pe Rocco, poi marito e 
compagno per tutta la 
vita, è l’esemplare storia 
d’amore e patriottismo 
del secolo appena pas-
sato, nata nelle avversità 
più difficili che né i pe-
ricoli né le brutture del-
la guerra hanno saputo 
scalfire.

(G.Lor)

“Non c’è liberazione 
senza memoria”

3 luglio 1946
Beppe Rocco e Anna Maria Venere nel giorno di nozze

Franco Campodonico Il sindaco Massimo Vizzardi 
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Alfabeto Runico

Pietre sparse nel muro di uno
stabile di via Cortezzano

Il Castello di Chiari 
in una stampa d’epoca

Che riciclatori i nostri 
antenati quando, nel 
1836, in occasione del 
definitivo abbattimento 
del Castello edificato nel 
1200, fu concesso loro 
di recuperare ciò che di 
utile poteva servire a ri-
parare i danni causa-
ti dai conflitti bellici, tra 
cui case, chiese, conven-
ti e muri di cinta. Da un 
ideale affresco di quei 
giorni si possono im-
maginare decine di no-
stri concittadini intenti a 
caricare su carri trainati 
dai buoi e cavalli lateri-
zi, infissi, travi in legno, 
gradini, colonne, infer-
riate e grate in ferro...  
Di storia scritta su que-
sto fortilizio ce n’è. 
Ciò che passando per 
strada è ancora possibi-
le scorgere sono le tante 
pietre sparse per la cit-
tà e la vasta campagna. 
oltre ai graffiti dedicati a 

Learco Guerra, sulle la-
stre del ponte di via Te-
osa spicca il nome, “Ele-
na”, che un corteggiato-
re ha voluto immortala-
re a colpi di martello e 
scalpello. Bene in vista 
anche la figura del mi-
cidiale, “Pippo”, l’aereo 
che durante la seconda 
guerra mondiale, semi-
nando terrore tra la no-
stra gente, simile ad un 
falco sulla preda spun-
tava all’improvviso dal-
le nuvole mitragliando 
i treni merci in transito 
sulla nostra linea ferro-
viaria.

Alfabeto runico 

germanico? 2000 

prigionieri tedeschi

Sulla pietra di questo 
stesso ponte, probabil-
mente recuperata dal 
Castello, in pochi centi-
metri c’è una rara e stra-
na dicitura i cui caratteri 
potrebbero, il condizio-
nale è d’obbligo, richia-
marsi l’alfabeto runico 
delle antiche popolazio-
ni germaniche, oppu-
re semplici segni di rife-
rimento. Chissà. Parola 
agli esperti. Di certo in 
sei secoli di vita e vicen-
de belliche, dalla nostra 
Roccaforte di personaggi 
e soldati dalle più svaria-
te uniformi bandiere ne 
sono passati tanti.  Per 
cercare di capire quanto 
capiente fosse, ci viene 
in aiuto da un attendibi-
le documento del 1796, 
in cui si legge “… la sera 

poi vennero da Brescia 
duemila tedeschi prigio-
nieri scortati dai france-
si, che tutti alloggiarono 
nella Rocca”.
Ma non è l’unica incisio-
ne a sollevare curiosità, 
e, spazio permettendo, se 
ne potrà parlare la pros-
sima volta. 

Alla ricerca della 

pietra perduta

Tornando al nostro ca-
stello fortificato, ad esse-
re totalmente abbattute 
sono le parti “fuori ter-
ra”: il ponte levatoio, le 
mura, alloggi, saloni, le 
cucine, le mense, le ca-
merate, l’infermeria, i 
torrioni, i merletti e terra-
pieno. Ma c’è da chieder-
si che fine abbiano fatto 
le strutture e gli ambienti 
sottostanti, le fondamen-
ta, le segrete, il deposi-
to delle armi, i magazzi-
ni, le prigioni, le cisterne 
dell’acqua, e tanto altro. 
Sotterranei che un testi-
mone cosi descrisse: “…. 
Dopo anni di abbando-
no sono diventati luoghi 
abitati da scorpioni, pi-
pistrelli, rapaci e serpenti 
che di sera lanciano im-
pressionanti sibili….” 
Alla ricerca della Pietra 
perduta? Perché no. Ri-
cordo che dalla mia an-
tenata Caterina Scarlat-
ti, appassionata di storie 
locali, e poi negli anni 
Cinquanta quando nelle 
pause di scuola per gua-
dagnarmi la paghetta fa-
cevo il garzone al bar La-
rio (da Fino), di aver più 
volte sentito raccontare 
di una grande pietra con 
inciso, più o meno: “…. 
Qui un tempo l’antica 
gloriosa fortezza…“ col-
locata su un moncone di 

Tracce dell’alfabeto runico?
Graffiti e messaggi nelle pietre riciclate 
dal Castello 

muro volutamente salva-
to e successivamente ab-
battuto per far posto ad 
un edificio. 
Piastra istoriata, si dice-
va, finita a pancia in giù 
a mo’ di piano inclinato 
per un lavatoio o ponti-
cello pedonale di uno dei 
tanti fossi irrigui della no-
stra campagna. 
Realtà o fantasia popola-
re? Chissà.

(g. lor)
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Opere Parrocchiali

offerte per Battesimi 210,00
I figli in memoria della mamma C. P. 300,00
N. N. 25,00
offerte per rilascio certificati 60,00
Circolo ACLI di Chiari per S. Messa 
1 maggio festa di S. Giuseppe lavoratore 300,00
offerta per Benedizione 10,00
N. N. 376,54
offerte per Sante Cresime e Comunioni 1.800,00

Quarantore

offerte raccolte da Elisabetta Betti 240,00

Chiesa del Cimitero - Restauro Pala Addolorata

offerte cassettine 25 aprile 18,00
offerte cassettine 2 maggio 7,00
offerte cassettine 9 maggio  8,00
offerte cassettine 16 maggio 13,00
N. N. in memoria di Francesco Volpi 
e Luigia Betella 50,00
Famiglia Ramera in memoria 
di Pietro Lorini 500,00
In memoria del marito Domenico Metelli 200,00
N. N. in memoria dei defunti 
Padre Adolfo e Padre olindo 100,00
Maria Teresa e Alberto in memoria 
del fratello Fausto Manenti 100,00
Chiesa ospedale offerte dal 15/4 al 15/5 600,00
N. N. in memoria di Annetta Girelli 10,00
I nipoti Facchetti in memoria 
dello zio Ernesto Begni 100,00

Organo

N.N. in memoria di Severino Facchetti 50,00

Madonna delle Grazie

offerte cassettine 25 aprile 17,00
offerte cassettine 2 maggio 9,00
offerte cassettine 9 maggio 9,00
offerte cassettine 16 maggio 9,00
N.N. 200,00

Chiesa S. Filippo e Giacomo

Giacomo 100,00
Santella dei Casotti

N. N.  50,00
Offerte per Caritas

N. N. 100,00
N. N. 50,00
N.N. 50,00
Chiesa Santellone
N. N. 300,00

Offerte dal 21 aprile al 18 maggio

77. Angiolino Arici di anni 84
78. Giovanni Ferrari 89
79. Jenylyn Dimagiba 37
80. Girolamo Dusi 77
81. Angelo Frerini 79
82. Giannina Vagni 95
83. Virginia Masserdotti 83
84. Santa Angoli 90
85. Ernesto Begni 91
86. Angelo Piantoni 87
87. Agostina Ribola 89

10. Alice Gritti 
11. Greta Iore 
12. Isabel Pedrazzoli 
13. Samuele Riccardi 
14. Amelia Rachele Bina 
15. Alessandro Spinoni 

1. Carlo Pievani con Monica Facchetti 

Anagrafe dal 21 aprile al 18 maggio

Defunti

Matrimoni

Battesimi

UNO sTRUmENTO
 PER LA TUA PREGHIERA QUOTIDIANA

Amen
La parola che 

salva

le Letture commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del cristiano
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Ciao nonno, 
è già passato un anno 
da quando ci hai 
lasciato. ogni cosa è un 
po’ cambiata, però il tuo 
ricordo è sempre grande 
in tutti noi. 
Noi, la tua famiglia, 
siamo certi che, 

ovunque tu possa essere, ci proteggi e vegli su 
di noi. Ci manchi tantissimo e ti vogliamo un 
sacco di bene. 

I tuoi cari

P i e t r o  F r a n c e s c h e t t i
1 9 . 6 . 1 9 3 2  -  2 5 . 6 . 2 0 2 0

Avevo chiesto un angelo 
a Dio e mi mandò te.

Giuliana

E d g a r d o  M o n d i n i 
( G a r d y )

2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0

Non perdiamo mai 
coloro che amiamo, 
perché possiamo 
amarli in Colui che 
non si può perdere.

B.

G i u s e p p e  S c i n a r d o 
2 1 . 2 . 1 9 2 0  -  7 . 1 0 . 2 0 1 4

E s t e r  F a c c h e t t i 
i n  S c i n a r d o 

1 2 . 9 . 1 9 3 3  -  1 7 . 6 . 2 0 1 4

C a r m e l o  S c i n a r d o 
2 6 . 8 . 1 9 6 9  -  2 9 . 5 . 2 0 1 3

Anche dopo dieci anni, 
il tempo non cancella il 
ricordo.

Paola, Elisabetta, 
Giovanni, Franco e 

i piccoli Andrea, 
Giorgia, Anna e Laura

M a r i a r o s a  P a g a n i 
i n  D u c c i

2 . 6 . 1 9 4 4  -  1 2 . 7 . 2 0 1 1

Carissime Maria Rosa e Paola, sono trascorsi 
quattordici anni dal giorno in cui siete 
mancate, ma rimarrete sempre nei nostri cuori. 
Ricordandovi sempre con tanto amore.

La vostra famiglia

M a r i a  R o s a  C h i o n n i 
1 7 . 7 . 1 9 6 6  -  2 3 . 6 . 2 0 0 7

P a o l a  C h i a r i n i
1 7 . 1 1 . 2 0 0 3  -  2 3 . 6 . 2 0 0 7



Alla tua presenza

Ti lodo, Signore mio Dio!
Ti adoro, Pane di vita,
che nutri e fecondi il mondo;
che alimenti e dai sostegno
alla storia del mondo
e alla mia… piccola e fragile.

Io ti adoro,
fragile Pane, 
la cui vita rigenera l’universo.
Ti benedico, perché in te
tutto è possibile, ogni giorno;
in te tutto rinasce;
in te tutto si ricrea.

Eccomi, Signore, silenzioso
resto alla tua presenza.
Amen


